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UN RARO ESEMPIO DI STAMPA AUSTRIACA 
CON L'EFFIGE DEL CARDINAL QUERINI 

CONSERVATO NELL'EX MONASTERO FRANCESCANO 
DI SANTA MARIA IN GAVARDO 

I biografi del Querini (1), pur presentandolo come uno degli UOmInl più 
insigni, più benemeriti e più colti del Settecento, sono altrettanto concordi nel 
ritenerlo non affatto indenne da quella diffusissima malattia del suo secolo che 
fu la vanità. Infatti, le numerose opere che di lui ci rimangono rivelano, al di là 
degli innegabili valori letterari, artistici e storici, un eccessivo e non celato desi
derio di far parlare di sè: a conferma di ciò basti considerare il numero sovrab
bondante di tele, sculture e di pezzi numismatici ed incisori ritraenti la figura 
del Cardinale ed in parte da lui stesso fatti eseguire. 

Quasi a scopo di divulgazione pubblicitaria il Querini amò anche far porre 
la propria effige su esemplari a stampa che attualmente si ritrovano un po' do
vunque sia nel Bresciano che in altri paesi italiani ed esteri. 

Tra le numerose stampe d 'epoca queriniana note agli studiosi della storia e 
dell'arte bresciana, l'esemplare esistente nell 'ex convento francescano di Gavardo, 
che ha per soggetto l'Apoteosi di S. Benedetto, è degno di particolare considera
zione poichè, allo stato attuale delle ricerche, per quanto mi risulta, è da ritenersi 
l'unica copia esistente nella nostra provincia. 

Si tratta di una stampa di dimensioni eccezionali (cm 145x220 circa) , sotto
scritta dal pittore tirolese Giovanni Carlo de Reslfeld (2) e dall'incisore augustano 
Leonardo II Heckenauer (3) ed eseguita secondo il Thieme-Becker nel 17 01 (4). 

(1) Relativamente alla biografia del Querini basti citare gli studi pubblicati in, Miscellanea 
Queriniana. A ricordo del 11 centenario della morte del Cardinale A. M. Querini, Bre,L 
scia, Geroldi, 1961, e in, Vescovi e cattedrali, numero speciale di "Brixia Sacra", 8 
dicembre 1974, nei quali sono riportate numerose indicazioni bibliografiche. Cfr. anche 
C. CASTELLI, Il Cardinale Angelo Maria Querino. La vita, le opere, la corrispondenza, 
in "Brixia Sacra", voI. X, 1920, pp. 102-118 e val. XI , 1920, pp. 119-137. 

(2) Johan Karl von Reselfeld, pittore nato nel 1658 a Scwarz (Tirolo) e morto il 13-1· 
1735 a Stift Garsten (alta Austria), secondo ciò che è stato tramandato fu discepolo 
di Karl Loth a Venezia tra il 1680 e il 1684. Dal 17-11-1684 fu pittore alla corte di 
Garsten. In questa stampa è sottoscritto "Joann Cari de Reselfeld pictor garstensis 
delineavit". Cfr. THIEME-BECKER, Allgemeines lexikon der bildenden kunstler, Leipzig, 
1934, val. XXVIII, pp. 182-183. 

(3) Appartenente ad una famiglia di orefici e lavoratori di rame di Augusta pare sia nato 
tra il 1650-60 e morto a Monaco nel 1704: visitò l'Italia e si stabill poi ad Augsburg 
dove fondò, nella sua casa, un'accademia di disegno. Cfr. THIEME-BECKER, op. cit., 
val. XVI, pp. 210-212. In questa stampa è sottoscritto: «Leonliard Heckenaner sculpsit 
Augustae Vindelicorum». 

(4) Op. cit., val. XVI, p. 210. 
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Il celebre pittore austriaco, che in questa opera rivela una notevole capacità 
tecnica e figurativa, ritrasse l'immagine di S. Benedetto in gloria contornata da 
diversi ed affollatissimi gruppi di personaggi, soprattutto religiosi, e dalla raffigu
razione di scene di miracoli e conversioni particolarmente ricche di simboli ed 
allegorie. 

Varie scritte latine poste su libri aperti e su cartigli servono ad illustrare 
scene, ad identificare personaggi (5). E' chiaramente visibile nella parte inferiore 
destra della stampa, una carta geografica del globo terrestre sorretta dalla vene
rabile )J Anna Gojstena" (6) sulla quale sono elencati i vari stati europei ed extra
europei dove a quell'epoca esistevano monasteri benedettini (7). 

Alla base, entro tre riquadri, sono raffigurate le vedute paesaggistiche di 
Cassino, Roma e Subiaco e le diciture relative indicano le tre fasi della vita di 
S. Benedetto (8) . 

Una particolarità di questa stampa è che essa venne ongmariamente realiz
zata predisponendo nella parte inferiore un medaglione sorretto da due putti e 
lasciato in bianco così da poter essere utilizzato: sovrastampando, per diverse occa
sioni, dediche o ritratti. In questo ovale fu inserita l'effige del Querini in occa-
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(5) Nella scena a destra in basso sono raffigurati relig;osi e religiose i cui nomi appaiono 
sui relativi cartigli nel modo seguente : «Joan Bapt. Abbas Castro Cassinensis miraculis 
gloriosus obiit 1679»; «Ludovicus Caraffa, Andriae Dux, Abbas Neavalitan (us) ob. 
1664 mirac. gloria illust»; «Ven Maria Bonhamia Abbat. 5 stigmatibus insignita 
obiit 1633». Mentre sui cartigli sorretti dai due angeli (con mitra e pastorale, insegne 
episcopali) posti ai lati, alla base della stessa stampa, risultano scritti i seguenti motti: 
«Omnis qui ordine persequet nisi resipiscat, vita abbreviabit, vel mala morte moriet»; 
«Omnes qui Ord. S. Ben. diligent bonum finem habebunt». 

(6) Sul relativo cartiglio appare la seguente dicitura: «Ven Anna Gojstena 5. Stigmatib( us) 
insignita obiit 1633». 

(7) La scritta risulta così composta : «Benedicto Monarca - Omnia per untlm - Numeri 
indices Regionum per Benedictinos cultarum. I nO I Italia. Ubi Cassinum prima ordi
nis sedes, congregatio Casinensis, Coenobia amplissima pluri 1 ma .2. Germania. Ubi 
Apostol( us) primarie us) S. Bonifaci( us), alii per partes pltlrimi, Universitas Salisbur 1 
gensis, Congregatio Bursfeldendis, Item Monasteria ducalia Fulda, Campidona et alia 
Splendi 1 dissima qua plurima .3 Hispania, ubi Mons Ser(. . .) Congregado Valisoletana, 
Mon(aste)ria plurima 14. Lusitania. Ubi Congregatio Vljsiponensis, Mon(aste)ria plu
rima .5. Htlngaria .Cui(us) Apostol(us) S. Gerard(us) l . Mon(aste)ria Mons S. Marlini, 
alia plurima .6. Polonia . Cui( tls) Apostol( us) S. Adalberl( us) .7. Russia . Ap( osto)l( tls) 
1 S. Bonifacitls 8. Livonia, Cui( us) Ap( osto)l(us) S. Bernard( us) Episcup( us) 9. Svecia. 
ri( us) 11 . Anglia .Cui( us) Ap( osto)l( us) S. Gregori(us) M. et S. Augustin(us) 12. Sco
tia Cui(us) Ap(osto)l(us) S. / Egbert(us) 13. Gallia. Ubi Congregatio S. Mauri, Mon
(aste)rM celeberrima plurima . 14 . Graecia 1 . Ubi Ap(osto)l(us) 1 Urban(us) IV . 15 
Insulae Fortunatae Ubi Ap(osto)l(us) S. Brandan(us) . 16 Aegjpt(us) Ap(osto)l(us) S. 
Bononi(us) 1 17. America Ctli(us) Ap(osto)l(us) Don Buelli(us) Abbas Montis Ser
rati». 

(8) Le diciture «In Cassino docuit», «Romae Benedictus didicit», «In SubIaco tacuit» stan
no a ricordare che S. Benedetto nella prima fase della sua vita fu a Roma dove iniziò 
gli studi, ma in un secondo tempo, essendo stato travolto dalla corruzione della città, 
si rifugiò in una grotta a Subiaco dove fece vita eremitica e fondò i primi monasteri, 
da qui, in un terzo momento, si recò a Montecassino dove visse per il resto della sua 
vita, scrisse la Regola e divenne il maestro dei monaci e dell'Europa. 
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sione di una tesi di laurea discussa sotto SUOI auspici nel 1741 presso l'Univer

sità di Salisburgo. 

Così pure, aggiunta al modello originale, appare la fascia di fondo dove, 

su fogli incollati e all'interno di tre cornici, è riportato il testo della suddetta 

tesi (9) . 

(9) Viene riprodotta in questa nota buona parte del testo tratto dalla stessa stampa. Sotto 
la veduta di Cassino appare la seguente scritta : «THESES EX UNIVERSA PHILOSO
PHIA PERIP ATETICOTHOMISTICA / Quas sub Clementissimis Auspicys / Eminen
tissimi Principis Domini Domini / ANGELI MARIAE / QUIRINI / S.R.E. tit . S. 
Marci Presbyteri Cardinalis, Epyscopi Prixiensis ( .. .) Domini Domini Clementissimi / 
Nec non /Totius Florentissimae Congregationis Cassinensis et praeprimis / Reverendt's
simi et Illustrissimi D.D. Cypriani Benaglia, Eiusdem FIorentiss: Congregat Praesiden-
tis Generalis, et in / Patavina Universitate S.S. Canonum Professoris Primariii (. ... ) 
Caeteraromq(ue) Num (68) Reverendissim rum et, Amplissimorum D.D. / Abbatum ( ... ) 
/ In Alma, et Archi - Episcopali Benedictna Universitate Salisburgensi, / Praeside / P. 
Amando Luggauer, Ord: SS: Benedicti, Monast: Garstensis super Austriae Professo, AA. 
LL et philosophiae Doctore Eiusdemq ue Professore Ordinario, p.t . Inclyt. Facult. Philo
soph . Decano. / Defendendas suscepit / Praenob . Ornatiss ac Doctissimus Carolus 10-
sephus à Guttrath, Provin; Salisb. AA.LL. et Phlicè Baccalaureus, / ac pro suprema e;u
.Idem laurea Candidatus Horis ante ( .. .) et pomeridianis / Mense Augustus . Anno Virg . 
parto 174 1». 
Sotto la veduta di Roma sta scritto: «Eminentissime S.R.E. Princeps . / Domine Do
mine Clementissime ( .. .) / Reverendissime, ac Illustrissime DD. Praeses Generalis ( .. .) 
Cateriq( ue) totius Florentiss. Congrego Cassinens(is) Reverendissimi, / ac Amplissimi 
DD. Abbates ( .. .) / Dum hodie totus penè terrarum orbis Arma, virumq(ue) canit, nos 
quietissimo Iure ut Cernis Eminentissime Princeps, thriumphum tum togatae / Palladi, 
tum hastatae Bellonae agimus Victoriam, quae utroq( ue) Marte in ss( antissi)mo Patriar
cha Benedicto vicit Mundum hoc triumph6 ad tuas sacratas / Aedes subsistimus, eidem 
id splendoris addituri, quidquid nostris artibus in eo deesse Nobis visum, sustinebis 
utiq(ue) pro tua omnium, or e proc / lamata Clementia, pauperem Philosophum ad tua 
splendidissima Palatia gloriam sibi emendicantem intelligis qua pede noster Aristogiton 
/ claudicet thriumphum, ut vidisti inpaesentì emblemate ter Magno Benedicto struximus, 
at hunc denuo tristi pepto obvelandum, ni tuis / Magnanimarum virtutum radiis distrin
xeris, Correxerls imperitas artificis Umbras: tuo igitur fulgentissimo iubare, opus, quod 
/ coepimus erit perfectum Luminare quoddam Ma;us es in firmamento Benedictino, et 
tale te futurum, vel in ( ... ) ortu, quo lucem hanc aspexisti non / uno omine probasti: 
at in tuis primordiis subst'stendum non est, quoe nil iuventutis nisi armos recensent 
Prixiae Mansuetioribus Musis te associasti tanto ipsius / Apollinis dispendio ut illae 
divinissimis tuis dotibus captae suo Numini per;uriae te sibi in Regem et sponsum ra
puissent ni modestissima fuga in spinis / dialecticis delituissos sed nec hic tibi tuta salus: 
novo pro in stratagemate insequentes honores fefellisti sub Cucullo Benedictino: scilicet, 
ut magis trini tui gentiliti; lili; can / dorem Nigredine habitus distinqueris / Dum ipsis 
Kalendis fanuari; ao 1698 per solennem Religionis ingressum Florentiae ad S.M. Badia 
dictam in omnem Mundi Pompam, hic solum sup / erbo pede, pulverem excussisti 
Mehercle fundatiori elogio illud Plinii Iunioris in suntra; in te transferrimus tu quoti
die Mirabilior ceu enim lectissimarum tuarum virtutum categoricas, ceu / reconditioris 
sapientiae studium Conspicimus, Caecutimus ad tanti luminis Ma;estatem quaes;sti in 
Religione modium, at iustissima Metamorphosi Candelabrum super quod emineres, in
venisti vix religiosum t;rocinium si tamen quod coarce tuis sinis virtuti fuit egressus 
dictitante obedientia non sine amaro nuperrime a te contempatarum Mlisarum risu ad 
Doct / orum Pulpita evocabaris Nesciebat sciI trada tecum Molimina Spiritus S. gratia 
et sane theologicas profunditates imo, dein sacros canones mox divinos codices Hebraica, 
et graeca lin / gua celi tuis semper a latere assistentibus vernaculis pedissequis eo cum 
applausu es interpretatus quasi e tripode Delphica responsa dares suspexit (. .. ) ingenij 
Lumen Cosmas III Magnu (?) Metnitiae (?) / Dux qui in publicum Pisanae Universi
tatis Professorem expati;t at frustratis votis praeplacuit Galliam, Germaniam, Belgium, 
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sione di una tesi di I:mrea discussa sotto suoi auspici nel 1741 presso l'Univer

sità di Salisburgo. 

Così pure, aggiunta al modello originale, appare la fascia di fondo dove, 

su fogli incoUati e all'interno di tre cornici, è riportato il testo della suddetta 

tesi (9). 

(9) Viene riprodou~ in questa notI! buona parte del leslO tratto dalla stessa stampa. Souo 
la veduta di Cassino appare la seguente $(Tina: .THESES EX UNIVERSA PHILOSO
PfllA PERlPATFfICOTHOAflITICA I Quas sub CltmtnliSIimis Auspicys I Emintn
liSIimi Principis Domini Domini I ANGELI MARlAE I QUIRlNI I S.R.E. tit . S. 
Marci Prtsbyttri Cardina)is, Epyscopi Prixitnsu ( .. .) Domini Domini Cltmtnlissimi I 
Ntc non ITolius FlortnliSIimat Cong,rtgalionis Cass;ntnsis tt pratprimis I Rtverendis
simi el Illustrissimi D.D. Cypriani Benaglio, Eiusdem F1ort ntiss: Congrtgat Praesiden
lis Gentralis, et in I Palavind Univtrsilate S.s. Callonum Professoris Primariii (, .. ) 
Caeleraromq(ue) Num (68) Re~·trendissim rUIn el, Amplissimorum D.D. I Abbalum (. .. ) 
I In Almd, ti Archi - Epi1co[l4li Bentdielna Univtrsilale Salisburgensi, I Praeside I P. 
Amando Luggautr, Ord: SS: Belltdicli, Monast; Garslensis suptr Auslriat Proftsso, AA 
LL t t philosophiae Doclort Eiusdtmq ue Professort Ordinario, p.I. Indyt. Facult. Phi/o
sopb . Decano. I De/endendas susctpit I Pratnob . Ornaliss ae Doclissimus Cllrolus lo
u phus à Guuralh, Pr(Win; Sillisb. AA.LL. ti Pblic~ Baulllaurtus, I ac pro suprtmll tiu
sdtm laurea Candidatus Horn ante ( .. .) et pomeridianis I Menu Augustus . Anno Virg . 
parto 174 I •. 
Sotto la veduta di Roma sia scritto: .Eminenfiuimt S.R.E. Princeps . I Domine Do
millt Clementissime (. .. ) I ReveTendissimt, QC IfJuSlriuime DD. PrQeus Generalis ( ... ) 
CQuriq(ut) lolius FloTtntiss. Congrtg,. Cassinens(is) Reve,endissimi, / ac Amplissimi 
DD. AbbQlts ( .. .) I Dum hodit tOfuS ptnè ttrrarum o,bis Arma, virumq(ut) cllnil, 1I0S 
quitlisslmo Iure ul C~rnis Emintnlissime Princeps, Ihriumpbum tum 10gatQt I PlIIladi, 
tum basla/ae Beflonae agimus Vicloriam, quae utroq(ue} MQrle in ss(antissi)mo Pa/riar
chJ Btntdiclo vidi Mundum hoc triumph6 ad tUQS SIICfQ/QS I Aedes subsistimus, eidem 
id spftndoris addilu,i, quidquid noslris artibus in td dttsse Nobis visum, sustinebis 
utiq(ut) pro lud omnium, or t pTOC I lamata Otmtnti4, pauperem Philosophum IId tua 
spfendidissima Palatia g{oriam sibi tmendicanttm inttlfigis quo pede nosttr Aristogiton 
I claudictl Ihriumphum, ut vidisli inpaesenli embltmQft tu Magno Benediclo slTuximus, 
al hunc dt nuO Iristi pepto ohvelandum, ni tuis I Mag,nanimarum virtulum radiis distrin
xeris, Corrextrls imperitas artificis Umbras: lui) igi/ur fulgentissim6 iubare, opus, ql/od 
I cotpimus eril per/tctum Luminare quoddam Maius ts in firmamento Btntdictino, el 
tlllt tt fulurum, vel in (. . .) or/u, quo luetm hanc asptxisli non I uno omint probasti: 
QI in tuis primoTdijs subsisltndum non tst, quoe nil iuvtnlutis nisi armos rtetnsent 
Prixiat Mansuelioribus Musis le tlSSociasli tQnto ipsius I Apollinis dis~ndi6 ul ilIQt 
divinissimis luis dotibus captQe suo Numini pt r;uriQe tt sibi in &g,em t t spansum ra
puissenl ni modtslissima lug4 in spinis I dillltclicis dtlituissos sed nee hic tibi tula silius: 
novo pro in stratagemate inuquenles bonores lelellisli sub Cuc:tUo Bentdictino: sciliett, 
ul magis tTini lui g,entilitii lilii can I dorem Nigredine habitus dislinqueris I Dum ipsis 
Kalendis lanuari; ao 1698 per solennem &figionls ingressum Florenliat ad S.M. Badia 
dictam in omnem Mundi Pom[l4m, hic so/um sup I erbo pede, pulveTem excussisli 
Mtherdt /unda/iori eIog,io illud Plinii /unioris in suntrll; in le transferrimus lu quoti
die Mirabilior etU enim leclissimarum luarum virlutum cilugoricas, etU I recondilioris 
sapientiat studium Conspicimus, Caecutimus ad tQnli Iuminis MQ;ts/Qum quaes;sti in 
Religione modium, QI iustissima Melamorpbosi Candelabmm super quod emineres, in
venisti vix ,eligiosum lirocinium si tamen quod coaret tuis sinis virluti fuit tg,ressus 
dictitanle obtditntia nOli sint amaTO nuperrime a tt contempalamm Musarum , isu ad 
Doct I orI/m Pulpila evocabaris Nesciebal sciI trQda tecum Moliminll SpirilUS S. g,fatia 
tt sane thtologicas pro/undi/ates imo, dein faCfOS canones mox divinos codicts Htb,aica, 
t I gratcd lin Igua ceu tuis semptr a latere assisftnlibus vernaculis pedissequis tO cum 
appfausu tS inttrpretQlus quasi t tripode DelphiclI responsa dues suspexil (. . .) ingtnii 
Lumen Cosmas III MQgnu (?) Mtlniliat (l) I Dux qui in publicum PiSllflat Universi
lalil Professorem expati;t QI /rustralis vatis pratplacuil Galliam, Germaniam, Belg,ium, 
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Il ritratto del busto del Querini sovrastampato nel medaglione venne inciso 
su rame ad opera dell'incisore tirolese Martin Schedel (la) mentre l'autore del 
disegno da cui fu tratta l'incisione rimane sconosciuto. Il Dazzi (11), in base a 
raffronti stilistici, sostiene che si possa attribuire al pittore bresciano Pietro 
Scalvini (12). 

(lO) 

(11) 
(12) 

4 

Prittaniam invisere ut vel in ijs terris tuae sublimissimae Doctrinae / modicissime in 
tuam profundissimam humilitatem peccabimus sat invidiosa aliis poneres vestigia aut cer
te ceu illa Aquila grandis medullam cedri e celebratissimis Bibliothecis quae tua diu 
noctuq (ue) / conclavia sunt hausto ore aufferres silet hic penna tuis encomiis elin
quis facta et ad tuos venerandos pedes fessa concidit sapientissima tua scripta quae ad 
quatuordecim distinctissima opera exrevere, sat / docent qua lave sis satus Achilles 
ergo litterati orbis cum sis totum orbem litteratum pro Homero habes nimirum more, 
Agricolae que àt. plin. jun. dilaudat ipsa dissimulatione fama famam auxisti non / 
placet (. . .) abblaudiri coloribus ad SUPREMOS in terris IUDICES appellamus qui in 
tuis coronandis meritis laborarunt Italiam dum remeasti in comitiis Maioribus Patavii 
celebratis te generalis congra / gationis Historiographum memineris electum tuam in 
hoc munere diligentiam antiqua, et recentiora, quae argumentosa apis collegisti, monu
menta laquunt in duodecim piane tomos distribuenda novit / hanc tuae versatissimae 
sagacitatis operam Clem. XI P.M. et S. inquisit qualificatorem sacrorumq( ue) rituum et 
indici consultorem te constituit nec non congr. veteru orientalium codicum eccl. (. .. ) 
emendation~ et correcti / ani demo praepositae assessorem celeberr. dein Coenobii tui 
Abbas denuntiatus ab Innoc. XIII P.M. archi Episcopus Corcyrensis ad 1723 creatus es 
nec hic quidem gradum posuisti a Benedicto XIII iti dein P.M. ad Prixiensem Eccle
siam trans / latus Cardinalitia qua omnium tuo excepto vota (?) collimabant tandem 
fulgebas Purpura velleyum patere si inquiramus: unde tanta tibi dignitatum culmina 
respondentem habebimus lib. 2 de cic. omnia incre / menta sua sibi debuit quod olim 
ampllori dicterio ioctitabat horat elocles de te ipsa ne quidem recalcitrante invidia alfir
mare poteris: Honor miki vicem scala et per singulos gradus admoneor triumphi mei et 
qui non potuisti / admoneri thriumphi tui ubi emortuae pro avo rum ( .. .) e parieti
bus thriumphum tibi acclamabant Nobilissimae tuae stirpis / quae tabarella teste in suo 
de antq. fam . libro, ab ipso Romulo sanguinis pro pagine descendit / genius is est, cum 
aquilis ad solem nidificare. QUIRINUS es et quid augustus hoc verbo dedit nobilissima 
stirps tua, ubi patavium comigravit (. . .) Attila (. . .) dedit in ipsis prope venetiarum 
primordiis tribunos / supremos Belliduces Patriarchas inter quos Antonium et Paulum 
numeramus quid dicam in tua antiquissima linea, di stampalia dicta senatoria ( .. .) pene 
haereditaria fuit vidimus in ea Patrem et Patronum modo ( .. . ) germanos, / tuos fratres 
Ioanne et Franciscu Procuratoria tOf!.a insignes quin et Ioannes qui in spectatissimo 
ilio Magistratu inter sapientes concilii Patres conscrip(tus) qui sedit (. . .) in patavina 
ac(ca)d( e)mia triunvir creat e vides ips( us) tuos ( ... ) nepotes Paulus et / Hieronimum, 
utru (. . .) / (seguono 4 righe in caratteri minutissimi con abbreviazioni per buona par
te illeggibili) / emanarunt totumque irrigarunt orbes ( .. .) et ubi stetes e idola, nunc 
sacra loquunti oracula vas caelo dedistis sanctos litterato orbi appollines vas (. .. ) ab rum
po filius Benedictinus sumet mens (. . .) ter Benedicti (. . .) legite in emblemate / que 
littera tacet ad pugnam nunc accademicam timpana vocant, si succumbuerim(us) erim(us) 
Vietinae. 

Eminentiae Ur. ce . 
totius que fiorenti 
Congr. Cassinen(sis)>>. 

L' incisore tirolese Martin Schedel nacque nel 1677 e mori nel 1748, lavorò a Venezia 
alla scuola di J. Wagner, collaborò col Plazzetta nella «Gerusalemme» del '45 ed inci
se oltre che a Praga e Salisburgo, anche a Roma. Cfr. M. DAZZI, Sulla ritrattistica del 
cardinal Angelo Maria Querini, in "Miscellanea Queriniana", Brescia Geroldi, 1961 p. 
213 e THIEME-BECKER, op. cit., val. XXIX, p. 596. L'incisione in rame del busto 
del Querini utilizzata per questa stampa è sottoscritta «Ma Scdl scu». 
M. DAZZI, op. cit., p. 214. 
Nato nel 1718, morto nel 1772 fu anche l'autore di altri ritratti del Cardinale (cfr. M. 
DAZZI, op. cit.). 

Il ritratto del busto del Querini sovrastampato nel medaglione venne inciso 
su rame ad opera dell'incisore tirolese Martin Schedel (IO) mentre ,'autore del 
disegno da cui fu tratta l'incisione rimane sconosciuto. Il Dazzi (11), in base a 
raffronti stilistici, sostiene che si possa attribuire al pittore bresciano Pietro 
Scalvini (12). 

( lO) 

( Il ) 
(12) 
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Priuaniam inviure ul vef in iis le"is tuae subJimissimae [)oçtrinae I modicissime in 
tllam prolundissimam humilitattm pcccabimus sat invidiosa aliis ponens vestigia aut cer
te ceu illa Aquila ?randis medullam cedri e u lehratissimis Dibliothecis qllae tlla diII 
nDCtllq (Ile) I conclavia sllnt hallsto ore auffe"es silet hic penna tllis encomiis e/itl
quis lacta el ad tuos vmerandos pedes lessll concidit sapientissima tua scripta quae ad 
qlliltuordecim diJlinctissimll opera exrt!l)ere, sal I docent quo love sis salus Acbilles 
ergo liUerati orbis cum sis to/um orbem liUeratum pro Homero babes nimirum more, 
Agricolae que di. pli,J. ;un. difaudat ipsll diuimulatione lama lamam auxis/i non I 
placel ( .. .) abbfaudiri coloribliS ad SUPREMOS in tt"is IUDICES Ilppellamus qlli in 
tuis coronandis meritù laborarunt Italiam dum remeasti in comilii:s Maioribus Patavii 
ulebratÌl le generalis congra I galionis Hisloriographum memineris e/eelum luam in 
hoc mllnt!fe diligentiam anliqua, et reuntiora, quae argumenlosa apis collegisti, monu
menta laquunl in duodecim pIane tomos distribuendo novit I hanc tuae versalissimae 
ugacitatis optram elem. XI P.M. et S. inquisii qualificatorem sllCforumq(ue) fitUllm et 
indici consul/orem te constitui/ nee non congr. vderu orienlalium codicum etcl. ( ... ) 
emendalion~ et corretti Ioni demo praeporilae asussorem ce/ebe". dein Coenobii lui 
Abbas denuntiatus ab Innat. XIII P.M. archi Episcopus Corcyrensis 06 1723 creatus es 
net hic quidem gradum posuisti a Denedicto X Il I ili dein P.M. ad Prixienu m Eccle
siam trOni I latus Cardinalitia qllo omnium luo excePlo IJ()ta O) collimabant landem 
/ulgebas Purpura velleyum paUre si inquiramus: unde tanta libi dignita/um culminll 
respondentem habebimus lib. 2 de dc. omnia inCfe I menta SUIl sibi debuil quod olim 
amplior; dicltrio ;OClilabat boral efocles de /e ipsa ne quidem recalci/rante invidia alfir
mare poteris: H0110r miki vicem scala et per singulos gradus admoneor triumpbi mei el 
qui non potuisli I admoneri thrillmphi lui Ilbi emorlllae pro avorum C . .) e parieti
bus tbrlumphum libi accfamabanl Nobilissimae Iliae stirpis I qllae tabarella teste in suo 
de antq. fam. libro, ab ipso Romulo sanguinis propagin~ descendit I genius is est, cum 
aquilis ad solem nidificare. QUIRlNUS es et quid augus/u$ hoc vcrbo dedit nobilissima 
stirps tua, ubi patavium comigfavil C.') Alli/a ( ... ) dedit in ipsis prope venetiarum 
primordiis Ifibunos I supremos Belliduces Patriarchas inlu quos Antonium et Paulum 
numeramus quid dicam in tua antiquissima linea, di s/ampalia dicta sen%ria ( ... ) pene 
haeredilaria luit vidimus in ea Patrem et Patronum modo ( ... ) germanos, I tuos Iratres 
Ioanne et Fratldscu Procuratoria tOf.a insignes quin et Ioannes qui in specIalissimo 
ilIo Magistra/u inter sapientes condlij Patres conscrip(tus) qui sedil ( .. .) in potavina 
ac(ca)d(e)mill triunlJir creat t lJides ips(us) tuos ( ... ) nepotes Paulus et I Hieronimum, 
utru ( ... ) I (seguono 4 righe in caratteri minutissimi con abbrelJiazjoni per buona par
te illegg,ibili.) I emanarun/ lolumque i"igarunt orbes ( ... ) et ubi s/e/es e idola, nunc 
sacra loquunti oracula vos caelo dedistis sanctos fil/efa/o orbi appollines vos ( .. .) obrum
po filius DenediClinlls sumet menr (. .. ) ter Benedicti (. . .) Iegite in emhlemale I que 
lilUra tacet ad pugnam nunc accademicam limpana vocant, si succumbuerim(us) trim(us) 
Vielinae. 

Eminenliae Ur. ce . 
tolius que florenti 
Congr. G.minen(sis) •. 

L' incisore tirolese Martin Schede! nacque nel 1677 e morl nel 1748, lavorò a Vene2ia 
alla scuola di J. Wagner, collaborò col Pia:aetta nella «GeruS41emmc .. dci '4' ed ind· 
se ollre che a l>r1Iga e Salisburgo, anche a Roma. Cfr. M. DAZZI, Sulla rilralt;stica del 
cardinal Angelo Maria Querini, in "Miscellanea Queriniana", Brescia Ceraldi, 1961 p. 
21) e THIEME-BECKER, op. ciL, voI. XXIX, p. '96. L'incislone in rame dci busto 
dd Querini utilizzata per questa stampa è sottoscritta .. Ma Sedi SCU". 
M. DAZZI, op. dt., p. 214. . 
Nato nel 17l8, morto nel 1772 fu anche l'autore di altri ritr911i del Cardmale (cfr. M. 
DAZZI, op. cii .). 



A mio modesto avviso questo ritratto è da ritenersi strettamente imparen
tato con quello utilizzato per un'incisione inserita in due opere stampate a Roma 
negli anni 1745 e 1752 (13) ed eseguite dal pittore Pietro Nelli (14). 

Oltre a quello del Monastero gavardese, l'unico esemplare con l'effige del 
Querini di cui si ha notizia è quello conservato presso la Galleria Querini-Stam
pali a di Venezia (15) : ho tuttavia rintracciato una copia della stessa stampa 
conservata presso l'Abbazia benedettina di S. Giustina a Padova che nel meda
glione porta sovrastampata una semplice dedica all'Abate Anselmo del Monastero 
benedettino di Garsten nel territorio austriaco dell'Oberesterreich (16). 

Sulla base del testo di questa scritta si può facilmente dedurre che l'esecu
zione del disegno originale di quest'opera fosse stato commissionato dai Bene
dettini o dallo stesso Abate del Monastero di Garsten al pittore J. c. de Reslfeld 
che a quell'epoca (a. 1701), come per buona parte della sua vita, fu operante 
in questa località austriaca (17): infatti nella riproduzione a stampa del suo di
pinto risulta sottoscritto come "pietor garstensis". Dalla suddetta dedica si ap
prende inoltre che lo stesso Abate Anselmo era anche Preside dell'Università di 
Salisburgo; ciò che spiegherebbe come una copia dell'esemplare abbia potuto es
sere successivamente utilizzata per il Querini, in occasione della discussione di 
una tesi sostenuta presso la stessa Università. 

Rimane da chiarire il motivo per cui una copia di questa stampa sia giunta 
nel Monastero di Gavardo. Si può supporre che essa facesse parte di qualche 
lascito, come non si deve escludere l'ipotesi che fosse stata donata ai France
scani dal Cardinale stesso, i cui rapporti con il Convento di S. Maria sono docu-

(13) Vedo «Speciem philosophiae moralis expressum in praestantioribus legibus, et virtuti
bus gentilium Graecorum ac Latinorum a D. Ludovico Adruzzi ... », Roma, Antonio 
de Rubeis, 1745 e «D. Feliciis Nerinii ... De Templo et Coenobio Sactorum Bonifacit 
et Alexii Historica Monumenta», Roma 1752. 

(14) Nato a Massa nel 1682 e morto a Roma nel 1740 cfr. M. DAZZI, op. cit., p. 192 e 
tav. XI. 

(15) Cfr. M. DAZZI, op. cit., p. 214. 
(16) La dedica risulta così composta: «Reverendissimo et Amplissimo I Domino Domino I 

Anselmo I Monasteri; Garstensis Ord. S. Bened. I Abbati Sacrae Caesareae Maiestatis I 
Cancellario, I J udiciorum Provil1cial . Sup. August. I Assessori, I Status Praelatorum 
I Deputato, I Ul1iversitatis Salisburg. I Praesidi . I D.D.». 
Avevo già ultimato la composizione di questa nota quando il Padre Ludovico Maschietto 
dell'Abbazia benedettina di S. Giustina (che già in precedenza mi aveva segnalato l'e
sistenza nel suo Monastero di una copia della stampa analoga a quella gavardese, ma 
con dedica all'Abate Anselmo), mi comunicò che per una coinCidenza veramente fortuita 
un nobile di Cremona aveva restituito al Convento padovano un esemplare della gran
de stampa identico a quello del Monastero di Gavardo, in cui cioè appare affigiato il 
busto del Querini. La restituzione è avvenuta dopo 170 anni da quando la stampa fu 
asportata da quel monastero da Napoleone allorché, nel 1810, lo soppresse. 

(17) Verso il 1687 affrescò la chiesa di Garsten, da quanto viene attestato dal THIME-BEC
KER (op. cit., p. 182) verso il 1718 lavorò anche nel convento di Garsten dove de' 
corò la sala grande, la sala da pranzo e l'atrio : questo particolare della vita del Rese1-
feld può confermare l'ipotesi dell' attribuzione della committenza del disegno della stam
pa ai monaci dello stesso convento. 
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A mio modesto avviso questo ritratto è da ritenersi streltamente imparen
talO con quello utilizzalO per un'incisione inserita in due opere stampate a Roma 
negli anni 1745 e 1752 (13) ed esegui te dal pittore Pietro Nelli (14)_ 

Oltre a quello del Monastero gavardese, l'unico esemplare con l'effige del 
Querini di cui si ha notizia è quello conservato presso la Galleria Querini-Stam
palia di Venezia (15): ho tu ttavia rintracciato una copia della stessa stampa 
conservata presso l'Abbazia benedettina di S. Giustina a Padova che nel meda
glione porta sovrastampata una semplice dedica all'Abate Anselmo del Monastero 
benedettino di Garsten nel territorio austriaco dell'Obc.resterreich (16). 

Sulla base del testo di questa scritla si può facilmente dedurre che l'esecu
zione del disegno originale di quest'opera fosse stato commissionato dai Bene
dettini o dallo stesso Abate del Monastero di Garsten al pittore J. c. de Reslfeld 
che a quell'epoca (a. 1701), come per buona parte della sua vita, fu operante 
in questa località austriaca (17): infa tti nella riproduzione a stampa del suo di
pinto risulta sottoscritto come "pie/or garstensis". Dalla suddetta dedica si ap
prende inoltre che lo stesso Abate Anselmo era anche Preside dell'Università di 
Salisburgo; ciò che spiegherebbe come una copia dell 'esemplare abbia potuto es
sere successivamente utilizzata per il Querini, in occasione della discussione di 
una tesi sostenuta presso la stessa Università. 

Rimane da chiarire il motivo per cui una copia di questa stampa sia giunta 
nel Monastero di Gavardo. Si può supporre che essa facesse parte di qualche 
lascito, come non si deve escludere l'ipotesi che fosse sta ta donata ai France
scani dal Cardinale stesso, i cui rapporti con il Convento di S. Maria sono docu-

(13) 

(14) 

(U) 
(16) 

( 17) 

Vedo . Sptcitm pbilosopbillt mormis txprtssum in pratstantioribul ltgibul, t t virtuti
bUI gtnti!ium Gratcorum ac utinorum a D. Ludollic:o Ad"IUi .... , Roma, Amonio 
de Rubeis, 1745 e .n. Feliciis Nt rinii... Dt Ttmplo tI Comobio Sactorum Bonifarit 
ti Alexii Historica Monummtil., Roma 1752. 
Nato. Massa nel 1682 e mono • Roma nel 1740 d r. M. DAZZI, op. ciL, p. 192 e 
t.v. XI. 
Cfr. M. DAZZI, op. cit., p. 214. 
La dedica risulta cosI composta: .Rtvtrtndissimo ti Amplissimo I Domino Domino I 
Anulmo I Monastt ri; Cars/tnsis a rd. S. Bentd. / Abbat; Sacrat Catsartat Maieltatis I 
Cancdlario, I ]udiciorum Provincilll . Sup. Augus/. I Asussori, I S/a/us Pradatorum 
I Dtputato, I Univtrsiwil Salisburg. I Prlluidi . I D.D .... 
Avevo già ultimato l. composizione di questa nota quando il Padre Ludovico Maschictto 
dell'Abbazia benedettina di S. G;ustina (che già in precedenza mi aveva segnalato l'e
sistema nel suo Monastero di una copia della stampa analoga a quella gavaroesc:, ma 
con dedica all'Abale Anselmo), mi comunicò che per una coincidenza veramente fortuita 
un nobile di Cremona neva restitui to al Convento padovano un esemplare dell. gran
de stampa identico a quello del Monastero di Gavardo, in cui cioè appare affigiato il 
busto del Querini. La restituzione è avvenuta dopo 170 anni da quando lo stampa fu 
asportata da quel monastero da Napoleone allorché, nel 1810, lo soppresse. 
Verso il 1687 affrescò la chiesa di Garsten, da quanto viene attestato dal THIM&BEC 
KER (op. cit ., p. 182) verso il 1718 lavoro anche ncl convento di Garsten dove de
coro la sala grande, la sala da pranzo e l'atrio: questo particolare della vita del ReseJ.. 
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pa ai monaci dello stesso convento. 
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mentati dalle epigrafi fatte incidere dal Querini, in ossequio al Barone Giambat
tista Da Via, su una lapide tombale (18). 

L'esemplare con l'effige del Querini, oltre che per il suo valore artIstIco, 
si rivela dunque interessante anche perchè documenta un particolare momento 
della vita e dell'opera di uno dei personaggi più illustri del '700 . 

Si noti anche che la raffigurazione del Querini, cioè di un benedettino ec
cellente che aveva dedicato buona parte della sua attività di pastore, di intel
lettuale e di studioso alla conversione degli infedeli, ben si addice a questa 
stampa nella quale l'Ordine benedettino viene presentato come difensore e diffu
sore del Cattolicesimo. 

Noi che nell'attuale contesto culturale abbiamo maturato valori diversi da 
quelli dei nostri predecessori, pur disprezzando l'enfasi e la adulazione, dobbiamo 
riconoscere che nel caso del Cardinal Querini la cosiddetta "malattia" del secolo 
XVIII produsse effetti positivi soprattutto a vantaggio dei posteri che hanno po
tuto e tuttora possono rifarsi alle opere prodotte per il Cardinale e dal Querini 
stesso al fine di attingere informazioni preziose per gli studi soprattutto storici 
ed umanistici: la stampa che ha costituito l'oggetto di questo studio rappresenta 
in tal senso un esempio anche se modesto. 

EMILIA NICOLI 

(18) Nipote del Cardinale Gianantonio Da Via, venne provvisoriamente sepolto nella ~hiesa 
di questo monastero in seguito alla morte avvenuta il 22 novembre 1704 mentre SI tro
vava come generale al comando della cavalleria imperiale e delle milizie del Principe 
Eugenio di Savoia combattenti nel territorio di Gavardo. . . 
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Successivamente il Cardinale Da Via a quell'epoca Nunzio Apostohco a Vlenna, «cele
brati e assolti i Sacri Giusti Suffragi>; fece tra sIa re le spoglie. del nip<?te in I!0!ogna, su.', 
terra d'origine. A testimonianza di questo fatto r~mane la. lapide che tI Que~l.m fece .en· 
gere «per ossequio verso il Cardinale Gianantonzo Da yza e per onorare l zllustrzsszmo 
zio nel valorosissimo nipote», tuttora conservata nel ch~ostro del Monastero. (Cfr. G.B. 
BRUNI-CONTER, Appunti di storia di Gavardo, BreSCia 1966, pp. 73, 116, 117). 
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UNA PRESENZA VERONESE A BRESCIA 

NELL'ETA' DI A.M. QUERINI: ANTONIO BALESTRA. 

Brescia, città forte di una propria scuola pittorica, epperò sempre pronta ad 

accogliere fatti e personaggi di altre culture, lei così lombarda, ma anche tanto 

"veneta", nel Settecento continua ad abbellire le proprie chiese, ed i propri palazzi, 

d'opere venute dall'altra sponda del lago di Garda, continuando così una politica 

culturale grazie alla quale nel Cinquecento, per esempio, aveva visto la comparsa, 

tra le proprie mura, di opere di Tiziano, Veronese, Tintoretto. 

In questo clima, particolare interesse assume la vicinanza - che appare essere 

non solo geografia - con la città di Verona, con la cui cultura risulta indubbia

mente legata da una fitta trama di rapporti e legami, ancora tutti da chiarire (1). 

Così, se nel Cinquecento tra Brescia ed il suo territorio lavorano artisti quali 

Zenone Veronese, il Torbido, Paolo Caliari e la sua bottega, il Farinati, seguiti nel 

Seicento dal Creara e dal Barbieri (2), con gli inizi del Settecento prende avvio una 

lunga serie di interventi veronesi, che vede avvicendarsi le figure del Balestra, del 

Brentana, del Cignaroli, del Rotari, e questo solo per fare i nomi di maggior 

spicco (3) . 

In queste brevi note, si vuole fermare l'attenzione appunto su uno, anzi, 

su quello che a nostra conoscenza risulta essere - cronologicamente - il primo, 

degli interventi veronesi di rilievo in quel secolo, vale a dire sulla prima commis

sione bresciana di una tela ad Antonio Balestra (1666 - 1740). 

(1) In effetti, tolto qualche isolato spunto critico riferito a singoli artIsti, manca una speci
fica bibliografia intesa a chiarire i rapporti reali tra questi due ambienti artistici. 
Per una rivendicazione del problema, e una proposta di possibili indicazioni nella cui 
direzione iniziare un lavoro, si rinvia comunque a L. ANELLI , La mostra del Manierismo 
Veronese, in "Brixia Sacra", 1975 n . 1-2, pp . 46-51. 

(2) Per non allontanarci troppo dal tema assunto, evitiamo qui di specificare questi interventi. 
La cosa si risolverebbe in un lungo elenco, che già di per sè varrebbe un articolo. Sono 
comunque interventi poco noti alla critica - escluso il caso ovvio di Paolo Veronese -
anche se, spesso, ricordati dalle fonti locali. Per quelle veronesi si rinvia almeno a B. DAL 
POZZO. Le Vite de' Pittori, degli Scultori et Architetti Veronesi, Verona 1718, passim, 
e a D . ZANNANDREIS, Le Vite dei Pittori, Scultori e Architetti Veronesi, Verona 1891, 
passim (informatissimo e molto attento, per altro, nel considerare le opere di artisti ve
ronesi anche in altre città) . 

(3) Anche qui, per non appesantire l'articolo, che vuoi essere semplicemente riflessione su 
di un "momento" bresciano dal Balestra, si evita di dare un elenco dettagliato di tali 
interventi. Ma per evidenziare l'estensione di questo fenomeno, si vuole almeno ricordare 
altri artisti veronesi operanti nel Settecento a Brescia in lavori ricordati dallo ZANNAN
DREIS, op. cit., passim, e citare i meno noti F. Boscaratti, G. Anselmi, F. Lorenzi, 
F. Maccari, T . Porta, M. Marcola, A. Ugolini, senza scordare poi interventi non pittorici 
come quelli degli scultori L. Muttoni e Diomiro e Gaetano Cignaroli. 
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Nel cosidetto "Manoscritto di Perugia" (4) esiste una lettera - autografa 
ma scritta in terza persona - mandata dal Balestra a Lione Pascoli, mentre questi 
si accingevano a compilare la serie delle sue vite di artisti contemporanei, rimasta 
inedita, e dove il pittore, su richiesta dell'erudito perugino, ripercorre la propria 
vita, e la propria vasta produzione, fornendoci innanzi tutto la datazione delle 
sue opere (5). 

In essa leggiamo: «Nel 1724 fece una tavola con Cristo Morto e la Madre 
Addolorata mandata a Brescia ... ». Con ciò abbiamo un'indicazione precisa, del 
soggetto e della data, e generica, della sua destinazione (6). 

Brescia, però, nelle sue chiese, conserva due redazioni "balestriane" di 
tale soggetto: una a S. Agata, sull'altare della Cappella del SS. Sacramento, 
locale rifatto nel primo Settecento, purtroppo rimaneggiato in seguito; l'altra, 
di dimensioni minori, nella sacrestia di S. Giovanni Evangelista. Entrambe, comun
que, impaginate allo stesso modo: pressochè uguali, vi intercorrono solo leggere 
varianti. 

Ecco il primo, ovvio quesito che esse propongono: a quale delle due si 
riferisse il Balestra, nella lettera. Ma a tale domanda è facile dare una risposta: 
il pittore veronese ha voluto certo ricordare la tela di S. Agata proprio per la 
sua destinazione di prestigio - su di un ricco altare, in una cappella cui la 
trasformazione settecentesca dà grande rilievo rispetto alla chiesa e nella quale, 
per altro, è presente - e in posizione comprimaria - un altro pittore allora di 
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(4) Manoscritto 1383, Biblioteca Augusta, Perugia, fogli 17a-20b. 
(5) Lione Pascoli (Perug:a 1674·Roma 1774), noto come scrittore d'arte ed erudito, è autore 

di una serie di Vite de' Pittori, Scultori ed Architetti Moderni, Roma 1730-1736, in due 
volumi, la quale però si limita ai pittori moderni già morti ai tempi della pubblicazione, 
e nella quale il Balestra figura solo di sfuggita, in quanto allievo del Maratta (Vita di 
C. Maratta, pp. 134-148). Sappiamo però, e lo attesta proprio il Manoscritto di Perugia, 
che il Pascoli attendeva ad una seconda serie di Vite, o meglio ad un terzo volume, dedi
cato questo ai più insigni artisti viventi e rimasto appunto inedito (già nel 1730 però 
vi lavorava, in quanto lo promette nel primo volume pubblicato). 
Il Manoscritto perugino, riguardo al Balestra, contiene una prima lettera del pittore 
(fogli 17a·20b) che giunge fino al 1731, ed una aggiunta, che per grafia pare anch'essa 
autografa (fogli 18a e 19a e b), che aggiorna la precedente fino al 1739, oltre ad una 
Vita del Balestra (fogli 9a-16b) di mano del Pascoli, nella quale però l'erudito perugino 
utilizza soltanto il materiae dei fogli 17 a-20b, cioè della prima lettera. 
Si veda E. BATTISTI, Alcune "Vite" inedite di L. Pascoli, in "Commentari", Gennaio
Marzo 1953, pp. 30-45, e E. BATTISTI, Antonio Balestra, in "Commentari", Gennaio
Marzo 1954, pp. 26-39. 
Per una bibliografia aggiornata sul materiale balestriano contenuto nel Manoscritto di 
Perugia, si veda comunque G. PAVANELLO, Antonio Balestra a Venezia: la pala dei 55. 
Biagio e Cataldo e il suo intervento a Ca' Savorgnan, in "Arte Veneta", 1979, p. 144, 
nota 1. Una riproduzione fotografica dei fogli autografi del Balestra, si ha, infine, in 
M. POLAZZO, Antonio Balestra Pittore Veronese. 1666-1740, Verona 1978, pp. 19-31. 

(6) Il Manoscritto di Perugia ricorda tra l'altro anche l'altra tela di destinazione sacra che 
noi conosciamo del Balestra a Brescia, ed è « ... una Tavola d'Altare con la B.V. e S. 
Francesco di Sales per li P.P. Filippini di Brescia ... », la tela cioè di S. Maria della Pace, 
detta del 1736. 
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grido, G.A. Pellegrini, con due ovali sulle pareti laterali ("Elia confortato dal
l'Angelo" e "Davide riceve i pani da Achimelech") (7). 

La tela di S. Giovanni Evangelista, invece, nelle sue misure più modeste, 
subito rivela un'altra nascita, un'altra destinazione. 

Escludendo qui che possa trattarsi d'un bozzetto preparatorio - ma il pro
blema andrà riproposto più avanti - pare essere legata ad esigenze di pietà 
privata - e in tal caso giunta nella chiesa grazie a qualche donazione - o forse 
di arredo - e allora nata proprio per abbellire una sacrestia, o altro locale 
religioso (8) . 

Il Balestra dunque, ricordando al Pascoli una sola redazione dell'opera, 
volle di certo riferirsi alla versione più prestigiosa. E siccome spesso avviene 
che il pittore, ricordando un anno della sua carriera, dopo aver citato le opere 
più prestigiose per destinazione e committenza, concluda con « ... et altri quadri 
per particolari ... » o simili, possiamo presumere che la tela di S. Giovanni, se 
sua - e più avanti infatti ne tenteremo una lettura interna in grado di vagliarne 
l'autografia, o meno, - rimanga sottintesa in uno di quei « ... et altri quadri '" » (9) . 

Non solo, ma si è qui propensi a credere che la versione di S. Agata 
costituisca il prototipo di quella a S. Giovanni. 

Questa seconda tela infatti, a nostro avviso, appare non essere un modelletto 
preparatorio, come già sopra accennavamo, per due motivi: innanzi tutto le dimen
sioni - rispetto ai cm. 250x115 di S. Agata, misura ben cm. 160x120, una 
fatica forse eccessiva per uno studio preparatorio, specie in un pittore di così 
sicuro e veloce mestiere quale appare il Balestra da quanto di lui rimane, o 
perlomeno è conosciuto (e non è forse un caso che i disegni e gli schizzi a 
lui certamente riferibili siano pochi, e che i bozzetti suoi noti siano di misure 
più modeste); in secondo luogo, il formato - meno sviluppato verticalmente 
a S. Giovanni, è tale da costringere il suo esecutore a spostare il gruppo angelico 
insolato in alto nella pala di S. Agata, più in basso, vicinissimo alla figura della 
Maddalena. Così il discorso compositivo presente a S. Agata risulta mutato 

(7) La tela di S. Agata è ricordata a Brescia a partire da F. MACCARINELLI, Le Glorie di 
Brescia 1747-1751, Brescia 1959 (Ed. a cura di C. BOSELLI), p. 48, che la descrive in 
termini esaltanti, mentre invece presta minore attenzione ai due dipinti del Pellegrini, 
che comunque ricorda. 

(8) Dato però che la tela di S. Giovanni non è ricordata dalle guide settecentesche di 
Brescia - a nostra conoscenza, anzi, è citata solo a partire da P. GUERRINI, La Basili
ca di S. Giovanni e le sue opere d'arte, Brescia 1930, p. 22 - parrebbe più agevole 
pensare ad una sua provenienza da qualche privato, avanti nel tempo, per quanto resta 
pur sempre valida un'altra ipotesi, e cioè una sua originaria collocazione in altra chiesa 
o oratorio, chiuso al culto in seguito alle soppressioni napoleoniche, ed il suo arrivo 
perciò a S. Giovanni proprio in seguito a tali vicende. 

(9) In effetti la critica stessa, pur non essendosi ancora interessata in modo particolare a 
queste due tele, pare privilegiare la redazione di S. Agata. Vedere in tal senso il recente 
elenco di "Opere certe" fatto da F. D'Arcais nel suo Antonio Balestra contenuto in : 
AA.VV., Maestri della Pittura Veronese, Verona 1974, pp. 359-366, nel quale si ricorda 
solo la tela di S. Agata. 

9 

grido, G.A. Pellegrini, con due ovali sulle pareti laterali ("Elia confortato dal
l'Angelo" e "Davide riceve i pani da Achimelech") (7). 

La tela di S. Giovanni Evangelista, invece, nelle sue misure più modeste, 
subito rivela un'altra nascita, un'altra destinazione. 

Escludendo qui che possa trattarsi d'un bozzetto preparatorio - ma il pro
blema andrà riproposto più avanti - pare essere legata ad esigenze di pietà 
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più prestigiose per destinazione e committenza, concluda con « ... et altri quadri 
per particolari ... » o simili, possiamo presumere che la tela di S. Giovanni, se 
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preparatorio, come già sopra accennavamo, per due motivi: innanzi tutto le dimen
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(7) La tela di S. Agata è ricordnta a Brescia a partire da F. MACCARINELLI, Le Glorie di 
Brercia 1747-1751, Brescia 19.59 (Ed. a cuta di C. BOSELLl), p. 48, che la descrive in 
termini esaltami, mentre inve.:e presta minore attenione ai due dipinti del Pellegrini, 
che comunque ricorda. 

(8) Dato però che la tela di S. Giovanni non è ricordata dalle guide settecentesche di 
Brescia _ a nostra conoscen7.a, anzi, è citata solo a partire da P. GUERR INI, La Basili
ca di S. Giovatllli e le sue opere d'arte, Brescia 1930, p. 22 - parrebbe più agevole 
pensare ad una sua provenienza da qualche privato, avanti nel tempo, p~r quanto resta 
pur sempre valida un 'altra ipotesi, e cioè una sua originaria collocazione in altra chiesa 
o oratorio, chiuso al culto in seguito alle soppressioni napolconiche, ed il suo arrivo 
perciò a S. Giovanni proprio in seguito a tali vicende. 

(9) In effetti la critica stessa, pUf non essendosi ancora interessata in modo particolare a 
queste due tele, pare privilegiare la redazione di S. Agata. Vedere in tal senso il recente 
elenco di "Opere certe" fatto da F. D'Arcais nel suo Antonio Baleslra contenuto in: 
AA.VV., Maeslri della Pillura Veronese, Verona 1974, pp. 359·366, nel quale si ricorda 
solo la tela di S. Agata. 
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(e tale considerazione, per nOl lmportantlsSlma, sarà ripresa plU avanti proprio in 
rapporto ad una lettura stilistica della tela) mentre a noi non sembra probabile 
che il pittore, nel preparare in abbozzo una nuova commissione, abbia orchestrato 
la composizione su un formato diverso da quello definitivo - e di certo il 
Balestra avrà avuto fin dall'inizio precise disposizioni per una pala centinata e 
sviluppata verticalmente. Tutto ciò induce dunque a credere che la tela di 
S. Giovanni sia nata quale replica o copia, e forse proprio in virtù della 
"fortuna" della sua precedente, e del pittore che l'ha prodotta (e anche questo 
sarà un discorso da riproporre in seguito). 

Ma non è tutto. Abbiamo visto il Balestra di sicuro riferirsi, nella lettera 
al Pascoli, alla tela di S. Agata; abbiamo ipotizzato la precedenza di questa 
rispetto a quella di S. Giovanni ; vogliamo ora confrontare le due redazioni e 
tentarne una lettera interna, anche in rapporto al resto della produzione del 
Balestra, soprattutto in vista di una definizione critica della versione a S. Giovanni, 
che a noi appare problematica. 

Confrontando le due tele, vediamo la prima, di S. Agata, più grande, di 
cm. 250x115; la seconda, a S. Giovanni, di cm. 160x120, quindi di formato 
quasi quadrato, rispetto alla prima ben più sviluppata in senso verticale (10). 

Questo, a nostro avviso, comporta una diversa concezione spaziale della 
composizione, anche se essa appare giocata sugli stessi elementi e sembra perciò, 
a prima vista, così corrispondente nelle due redazioni. 

Esaminiamo per ora la tela di S. Agata (FOTO 1). 

Notiamo subito come essa si configuri per una concezione compositiva 
giocata su serrati ritmi spaziali, a fortissime diagonali intersecatesi a zig-zag, 
favorite dall'essere la tela di altezza maggiore del doppio della base: tutto ciò 
permette al Balestra di costruire la composizione in funzione dell'emergenza 
della figura della Addolorata (circa i due terzi dell'altezza) (11) sul corpo 
senza vita di Cristo e sulle due figure della Maddalena e del S. Giovanni le 
quali, tenute in basso, nettamente si stagliano contro il cielo. 

Tale articolazione compositiva bene si inserisce nella produzione del Nostro, 
soprattutto lungo il terzo decennio (e la tela è, come si diceva, del 1724), quando 
il Balestra semplifica le proprie composizioni « ... secondo schemi abbastanza 

(10) 

(11) 

lO 

Le misure sono quelle date da A. MORASSI, Catalogo delle cose d'arte e di antichità 
d'Italia. Brescia, Roma 1939, pp. 85-86 e p. 326, cui rimandiamo per una bibliografia 
completa della letteratura bresciana che si è occupata delle due tele. Vogliamo comunque 
ricordare che il Morassi sostiene l'autografia della tela di S. Giovanni, che dice certa
mente del Balestra (p. 326), forse polemizzando col Guerrini, che nel 1936 aveva preso 
in considerazione l'ipotesi che la tela di S. Giovanni fosse una copia (P. GUERRINI, La 
chiesa prepositurale di S. Agata V .M. in Brescia, Brescia 1936, p. 27). 
A tal proposito rimandiamo al catalogo della Mostra La pittura a Verona tra Sei e Set
tecento, Verona 1978, a cura di L. MAGAGNATO, e al saggio di S. MARINELLI ivi 
contenuto (Lo stile "eroico" e l'Arcadia, pp. 31-75) dove si esamina il tema mariano e la 
sua preminenza nel panorama figurativo veronese del periodo a cavallo dei due secoli, 
e dove si considera, appunto a tal proposito, la tela di S. Agata (pp. 62-63). 
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Tale articolazione compositiva bene si inserisce nella produzione del Nostro, 
soprattutto lungo il terzo decennio (e la tela è, come si diceva, del 1724), quando 
il Balestra semplifica le proprie composizioni « ... secondo schemi abbastanza 

(lO) 

(lI) 
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convenzionali, animati tuttavia da una impaginazione per forti scorci diagonali; 
i timbri cromatici sono diventati molto chiari, e contro cielilattiginosi si sta
gliano, nettamente ritagliate, le campiture di colore, giocate di preferenza sui 
toni dell'azzurro e del rosso vivo» (12) . 

La tela di S. Agata si inserisce cioè in un particolare momento della 
produzione del pittore veronese quando egli ricerca una maggiore semplificazione 
compositiva chiarendo le strutture e dando alle figure maggiore compostezza, il 
che sembra contraddire la complessità e vivacità compositiva delle opere imme
diatamente precedenti e facenti capo ai due quadroni, ora a S. Giustina di Padova, 
del 1717, con il Martirio e il Ritrovamento dei Santi Cosma e Damiano (13) . 

Ritornando poi alle parole sopra citate, vediamo come esse si attaglino 
alla tela di S. Agata non solo sotto il profilo compositivo, ma anche sotto 
quello cromatico; e in essa i colori "chiari" e delicati, bene accordati, stupen
damente concorrono a definire il sentimento pacato che emana dalla composizione, 
mentre il cielo le assicura grande respiro. 

Esaminando invece la tela di S. Giovanni Evangelista (FOTO 2), notiamo 
innanzitutto che il formato, ridotto in espansione verticale, fa si che la figura 
della Vergine, ribassata e perciò più prossima al gruppo costituito da Cristo, 
Maddalena e Giovanni, perde di risalto, non più protagonista assoluta, cosi 
decisamente ritagliata sul fondo scuro a sinistra, e incombente sul resto della 
composizione come era a S. Agata. 

Non solo, ma, come già sopra si notava, il gruppo angelico in alto a 
destra (un putto in volo ed una testina), ora non più sopra la testa della 
Madonna, quasi a creare un'ulteriore diagonale, ma ripreso più in basso, sempli
cemente a riempire un cielo che prima valeva, nella sua luminosità, da precisa 
zona cromatica autonoma (e contro cui emergeva, quasi per contrappunto il pathos 
delle figure di Giovanni e di Maria Maddalena), spezza il giuoco delle diagonali, 
prima cosi chiaro e deciso, e lo moltiplica, mentre si compromettono la chiarezza 
compositiva ed il suo respiro e tutto appare ammassarsi. 

Purtroppo il dipinto, leggibile dal punto di vista compositivo, non lo è 
con sicurezza dal punto di vista cromatico: esso infatti abbisogna almeno di 
una buona pulizia (già il Morassi lo diceva deperito, con la tela afflosciata e 
con screpolature di colore). 

(12) 
(13) 

Perciò qualsiasi osservazione va fatta con la massima cautela. 

A noi sembra comunque che, pur se fedelissimo cromaticamente alla tela di 

F. D'ARCAIS, Antonio Balestra, in La pittura a Verona tra Sei e Settecento, op. cit., p. 197. 
A tale gruppo (1717-1721 circa) appattiene una tela particolarmente interessante ai fini 
del nostro discorso, appunto perchè raffigurante lo stesso soggetto di S. Agata - anche 
se qui Maria di Cleofa sostituisce S. Giovanni - ed è il «Cristo Morto e la Madre Ad
dolorata» (Feltre, proprietà privata), del 1721. In essa infatti lo stesso tema, pur co
struito analogamente, viene risolto con minor compostezza formale, cosi come rivelano 
la positura del corpo di Gesù, il maggior enfatismo nei gesti, l'ingolfarsi dei panni quasi 
invadenti lo spazio circostante. Riprodotto in M. POLAZZO, op. cit., TAV. 42. 

11 

convenzionali, animati tuttavia da una impaginazione per foni scorci diagonali; 
i timbri cromatici sono diventati molto chiari, e contro cieli lattiginosi si sta· 
gliano, nettamente ritagliate, le campiture di colore, giocate di preferenza sui 
toni dell'azzurro e del rosso vivo» (12). 

La tela di S. Agata si inserisce cioè in un particolare momento della 
produzione del pittore veronese quando egli ricerca una maggiore semplificazione 
compositiva chiarendo le strutture e dando alle figure maggiore compostezza, il 
che sembra contraddire la complessità e vivacità compositiva delle opere imme· 
diatamente precedenti e facenti capo ai due quadroni , ora a S. Giustina di Padova, 
del 1717, con il Martirio e il Ritrovamento dei Santi Cosma e Damiano (13). 

Ritornando poi alle parole sopra citate, vediamo come esse si attaglino 
alla tela di S. Agata non solo sotto il profilo compositivo, ma anche sotto 
quello cromatico; c in essa i colori "chiari" e delicati, bene accordati, stupen
damente concorrono a definire il sentimento pacato che emana dalla composizione, 
mentre il cielo le assicura grande respiro. 

Esaminando invece la tela di S. Giovanni Evangelista (FOTO 2), notiamo 
innanzi tutto che il formato, ridotto in espansione verticale, fa s1 che la figura 
della Vergine, ribassata e perciò più prossima al gruppo costituito da Cristo, 
Maddalena e Giovanni, perde di risalto, non più protagonista assoluta, cos1 
decisamente ritagliata sul fondo scuro a sinistra, e incombente sul resto della 
composizione come era a S. Agata. 

Non solo, ma, come già sopra si notava, il gruppo angelico in alto a 
destra (un putto in volo ed una testina), ora non più sopra la testa della 
Madonna, quasi a creare un'ulteriore diagonale, ma ripreso pitl in basso, sempli
cemente a riempire un cielo che prima valeva, nella sua luminosità, da precisa 
zona cromatica autonoma (e contro cui emergeva, quasi per contrappunto il pathos 
delle figure di Giovanni e di Maria Maddalena), spezza il giuoco delle diagonali, 
prima cosI chiaro e deciso, e lo moltiplica, mentre si compromettono la chiarezza 
compositiva ed il suo respiro e tutto appare ammassarsi. 

Purtroppo il dipinto, leggibile dal punto di vista compositivo, non lo è 
con sicurezza dal punto di vista cromatico: esso infatti abbisogna almeno di 
una buona pulizia (già il Morassi lo diceva deperito, con la tela afflosciata e 
con screpolature di colore). 

(12) 
(13) 

Perciò qualsiasi osservazione va fatta con la massima cautela. 

A noi sembra comunque che, pur se fedelissimo cromaticamente alla tela di 

F. D'ARCAIS, Antonio &Itslra, in La pinllra a Veron41rll 5ti t 5dUcmlo, op. cit., p. 197. 
A tn1e: gruppo (1717-1721 circa) appalliene una tela particolarmente: inte:ressante: ai fini 
dc:! nostro discorso, appunto pc:rc~ raffigurante: lo stesso sogge:tto di S. Agata - anche: 
se: qui Maria di Clc:ofa sostituisce: S. Giovanni - e:d è il «CriSto Morto e la Madre Ad
dolorata " (Feltre:, proprietà privata), del 1721. In essa infatti lo stesso tema, pur ~ 
struito analogamente:, viene: risolto con minor compostezza formale:, cosi come: rivc:!ano 
la positura del corpo di Gesù, il magg;or enfatismo nei gesti, l'ingolfarsi dci panni quasi 
invadenti lo spazio circoslantc:. Riprodotto in M. POLAZZO, op. cit., TAV. 42. 

11 



S. Agata, non sia sostenuto dalla stessa maestria esecutiva. Per esempio, il giuoco 
rnffinato del controluce sulla Maddalena a S. Agata sembra qui scadere; la 
pennellata stessa, irrigidendosi talora, pare non essere sempre all'altezza del solito 
"mestiere" del Balestra, non riuscendo qui a raggiungere i morbidi trapassi tra 
luce ed ombra propri del pittore veronese. 

Ribadendo il nostro convincimento, che non si tratti cioè di un bozzetto 
preparatorio, stupisce infine certa apparente fretta, certa poca accuratezza specie 
dei panni in un dipinto di queste dimensioni, da parte di un pittore dalla 
"maniera" così finita, qual è il Balestra. 

Infine, lo sforzo di far rientrare nella tela, di formato diverso, tutti gli 
elementi di un altro dipinto (ancora una volta, lo spostamento forzato del gruppo 
angelico) pare a noi rivelare, più che altro, la mano - e la mentalità - del copista. 

L'esistenza della tela di S. Giovanni, d'altra parte, sembra attestare una 
fortuna che il soggetto dovette godere ampliamente ai suoi tempi. Ed il nostro fu 
certo pittore di gran grido: lo dimostra la quantità di commissioni importanti, 
sia per le massime città italiane, sia per l'estero (dove rifiutò di trasmigrare, 
pur se richiestissimo (14)); lo dimostrano pure le lodi incondizionate di tutta 
la critica contemporanea (15). 

Ma se è giusta la nostra proposta di vedere nel dipinto di S. Giovanni, 
più che una redazione autografa, una copia, ecco proporsi il problema della 
sua origine. Se non è nostra presunzione tentare di risolverlo, vediamo almeno 
di dare delle indicazioni. 

La prima possibile è in direzione della stessa affollata bottega del Balestra. Si 
può pensare cioè che il pittore veronese, ricevuta egli stesso la commissione della 
replica di un soggetto tanto piaciuto all'ambiente bresciano, non stimolato però 
da una destinazione di prestigio ed oppresso da tanto lavoro, abbia preferito 
lasciare 1'esecuzione alla bottega (16). 

Si potrebbe però pensare ad una esecuzione tutta bresciana, magari frutto 
dell'esigenza di misurarsi con tanto nome, o frutto della commissione di chi, per 
ora ignoto, volle, impossibilitato ad avere un autografo del Balestra, almeno pos
sedere la copia di una sua famosa composizione bresciana. Ecco perciò che 

(14) Si veda l'invito del 1708 a Dusseldorf da parte dell'Elettore Palatino, documentato dal 
Balestra stesso nella sua lettera al Pascoli. 

(15) Ricordiamo qui almeno: S. MAFFEI, Verona illustrata, Verona 1732, III p. 168; P.P. 
ORLANDI, L'Abecedario Pittorico, Napoli 1733, p. 66; G.B. CIGNAROLI, Serie dei 
Pittori Veronesi, nel volume secondo della seconda parte della Cronica della Città di 
Verona descritta da Pier Zagata; ampliata e supplita da G. B. Biancolini, Verona 1745·1749, 
p. 221; A.M. ZANETTI, Della Pittura Veneziana e delle opere pubbliche de' Veneziani 
Maestri, Venezia 1771, p. 433; L. LANZI, Storia pittorica dell'Italia, dal Risorgimento 
delle Belle Arti fin presso alla fine del XVIII secolo, Bassano 1808, ora Firenze 1968, 
p. 174. Non dimentichiamo poi le lodi incondizionate nei riguardi della tela di S. Agata, 
e del Balestra in generale, da parte di F. MACCARINELLI, op. cit., p. 48. 

(16) Tra Venezia e Verona, il Balestra è stato maestro, più o meno diretto, di artisti quali 
G.B. Mariotti, A. Venturini, M. Bortoloni, G . Nogari, P . Longhi, R. Carriera, C. Salis, 
P.A. Rotari, G.B. Cignaroli. 
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da una destinazione di prestigio ed oppresso da tanto lavoro, abbia preferito 
lasciare l'esecuzione alla bottega (16). 

Si potrebbe però pensare ad una esecuzione tutta bresciana, magari frutto 
dell'esigenza di misurarsi con tanto nome, o frutto della commissione di chi, per 
ora ignoto, volle, impossibilitato ad avere un autografo del Balestra, almeno pos
sedere la copia di una sua famosa composizione bresciana. Ecco perciò che 

(16) 
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Si veda l'invito del 1708 Il Dusscldorf da parte dell'Eleuore Palatino, documentato ,lal 
Balestra stesso nella SUII lenera al Pascoli. 
Ricordiamo qui tlmeno: $. MAFFEI, Vrrona illustra/a, Verona 1732, III p. 168; P.P. 
ORLANDI, L'Abrcedario Pittorico, Napoli 17}}, p. 66, G.B. CIGNAROLI, Serie dei 
PittOTi V rronesi, ncl volume secondo della seconda parte deUa Cronica ddla Città di 
Verona druriua da Pier Zagata; ampliata e supplita da G. B. Biallcolini, Verona 174'·1749, 
p. 221; A.M. ZANEITI, Ddla Pittura Vrne:ianil r delle oprre pubblicbe de' Venerian; 
Maes/d, Venezia In l , p. 4}}; L. LANZ1 , Storiil pittorica deU'lttJIia, dal Risorgimento 
delle Bel/e Arti fin presso alla fine del XVIII suolo, Bassano 1808, ora Firenze: 1968, 
p. 174. Non dimentithiamo poi le lodi incondizionate ~i riguardi della tela di S. Agata, 
e del Balestra in generale, da parte di F. MACCARINELLI, op. cit., p. 48. 
Tra Venezia e Verona, il Billestra è stato maestro, più o meno diretto, di artisti quali 
G.B. Mariotti, A. Venturini, M. Bortoloni, G. Nogari, P. longhi, R. Carriera, C. Salis, 
FA Rotari, G.B. Cignaroli. 



l'autore potrà essere ricercato in ambito bresciano, dove, se pur nessuno ebbe 
forse contatti diretti col pittore veronese (e le fonti contemporanee non registrano 
bresciani nella sua pur così frequentata bottega), di certo il Balestra era non 
solo conosciuto, ma ampliamente stimato, se potè interessare, come molti indizi 
ci fanno presumere, un pittore, di tanto più tardo, quale Santo Cattaneo (17), la 
cui Annunciazione di Borgosatollo (18) conserva ricordo delle opere veronesi del 
Balestra di tale soggetto, quali L'Annunciazione sull'altare maggiore della chiesa 
di S. Teresa degli Scalzi (1697) e quella a S. Tommaso Cantuariense (1702). 

Con questo non si vuole affatto affermare la possibilità che il Cattaneo sia 
stato l'esecutore della tela a S. Giovanni. Probabilmente è altro l'ambito in cui 
si dovranno proseguire le ricerche. A noi interessa solo rilevare, in termini ancora 
generici e puramente indicativi, la possibilità di una incidenza del pittore vero
nese sull'ambiente bresciano in generale, e su un pittore quale Sante Cattaneo 
in particolare. 

Ritornando dunque all'Annunciazione di Borgosatollo, L. Anelli (19) accosta 
significativamente al Cattaneo il nome di Pompeo Batoni (20). Con ciò abbiamo 
l'indicazione verso un preciso filone di sensibilità artistica in cui, guarda caso, i 
nomi del Batoni e del Balestra appaiono legati in una comunanza di ideali 
figurativi. 

Il Batoni infatti, pittore neo-classico ante litteram, condivide, pur con risul
tati diversi, analoghi interessi classicistici col Balestra, che sappiamo educato a 
Roma sul gusto accademico del Maratta (21). 

E, non -a caso forse, i due pittori lavorano accanto nella chiesa bresciana di 
S. Maria della Pace (il Batoni con due tele, una del 1738, l'altra del 1744; 
il Balestra col S. Francesco di Sales detto, nel Manoscritto di Perugia, del 1736), 
lasciando così dei dipinti che valsero sicuramente, nella loro politezza, come un 
certo richiamo all' «ordine» nella Brescia rococò. 

ENRICO MARIA GUZZO 

(17) Nato a Salò nel 1739, muore a Brescia nel 1819. 
(18) Sull'altare maggiore della chiesa dedicata a S. Maria Annunciata, è stata pubblicata recente

mente da L. ANELLI, Le chiese di Borgosatollo, Brescia 1977, pp. 30·31. 
(19) Op. cit., p. 30. 
(20) Si veda anche il catalogo della Mostra La Pittura a Brescia nel Seicento e Settecento, a 

Cura di E. CALABI, Brescia 1935. La Calabi definisce il Batoni esemplare proprio ai 
pittori bresciani della generazione successiva (p. 92). 

(21) Sul "Classicismo Veronese" in generale si rimanda almeno al già citato catalogo della 
Mostra veronese del 1978 passim. 
Per quanto riguarda la formazione "classicista" del Balestra, egli stesso ricorda, nel 
Manoscritto perugino, i suoi studi a Roma su Raffaello e Carracci, e poi a Parma sul 
Correggio. 
Riguardo al suo correggismo ed agli influssi barocceschi è interessante notare come E. 
CALABr, op. cit., p. 18, ritrovi questi elementi, oltre ad influssi più specificatamente 
barocchetti, soprattutto dal Pittoni proprio in Sante Cattaneo, «vicino talora al Baroccio, 
per un neocorreggismo derivato, un pò languido e teatrale e le tonalità da pastello ». 
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L'ALTARE DI DOMENICO CORBARELLI 
E LA DECORAZIONE DELLA CAPPELLA DEL S.S. SACRAMENTO 

NELLA CHIESA DI S. AGATA A BRESCIA 

La cappella del Santissimo Sacramento si apre nel fianco destro della chiesa 
di S. Agata, in corrispondenza della seconda campata. Ha pianta rettangolare con 
piccola abside di fronte all'ingresso racchiudente l'altare. Essa è interamente rive
Stit1 da un ricchissimo apparato decorativo, sostanzialmente settecentesco, in cui 
pittura, scultura e architettura concorrono alla creazione di uno spazio scenografico 
e spettacolare, in una sintesi di tutte le espressioni artistiche. L'ingresso alla cap
pella, concepito come un arco trionfale a tre fornici, è decorato negli intradossi 
degli archi e sulle spalle dei pilastri di delicati stucchi bianchi e oro su fondo 
rosa e celeste (1). 

L'altare presenta una complessa struttura archittetonica in cui giocano un 
ruolo fondamentale sia le statue che la ricchissima policromia dei marmi, sapiente
mente scelti tra i più venati e variegati: predomina il rosso di Francia, accostato 
al nero di Paragone, al giallo di Verona, al bianco di Carrara e a brecce verdi, 
gialle e violette. Il paliotto, a fini intarsi marmorei su fondo bianco, tipica 
espressione di quel virtuosismo considerato in epoca barocca componente tonda
mentale della realizzazione artistica, è delimitato da due putti alati, simboleggianti 
la Fede e la Carità, compresi tra doppie volute ornate da teste di cherubino. 

Sul gradino, anch'esso realizzato a commesso è il tabernacolo in marmo 
bianco di Carrara con specchiature di verde antico e lapislazzuli. La ]xJla, raffigurante 
il Cristo morto e la Madonna, nota opera di Antonio Balestra, è compresa in 
una cornice marmorea decorata da teste di cherubino ed è fiancheggiata da due 
\DIonne corinzie per lato sulle quali si imposta la trabeazione, leggermente concava 
per seguire l'andamento curvo della parete. La soasa si conclude con un timpanI' 
spezzato con le estremità terminanti a voluta, sormontate da due angeli. Al centro, 
racchiuso tra gli spezzoni del timpano il Padre Eterno bènedicente, con il globo 
neIJa sinistra, sporgente dalle nuvole entro tondo dorato concludentesi superior
mente in una conchiglia da cui pendono festoni dorati. Una cascata di fiori e di 
frutta pende dal cornicione sulle cui estremità, stanno due angioletti . Le pareti 
fiancheggianti l'altare presentano, entro nicchie, le due statue della Fede e della 

(1) Nell'intradosso dell'arco centrale: il Santissimo Sacramento entro raggera dorata, racchiuso 
in una cornice mistilinea; Stipiti interni: una Vittoria alata che appoggia il gomito ad u •. 
frammento di colonna. Questi motivi figurati campeggano entro una decorazione ad ara
beschi vegetali, con "nodi d'amore" e rami d'olivo. Nel catino absidale ornati geometrici. 
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Carità. I lati brevi della cappella, nel cui zoccolo continua la decorazione a spec

chiature marmo ree del basamento dell'altare, presentano ciascuno al centro un ovato 

di Antonio Pellegrini (Davide che riceve i pani da Abimelec; Elia visitato dall'an

gelo) tra due tondi del Tortelli (Cristo nell'orto del Getsemani; Cristo davanti a 

Pilato, Cristo deposto e Cristo risorto, totalmente ridipinto di recente) . 

Le pareti sono dipinte a fresco a finte specchiature marmoree. La cappella 

si conclude superiormente con una cupoletta ovale ad occhio di cielo tra due 

volte a botte a finti lacunari monocromi. 

Relativamente alle vicende storico-artistiche della cappella le notizie traman

dateci, dalle guide più antiche ai più recenti contributi, sono alquante limitate e 

caratterizzate da una certa ripetitività. In sostanza la cappella è ritenuta un'ag

giunta settecentesca che sostituÌ probabilmente, secondo la comune opinione, un 

semplice altare la cui pala, opera di Gerolamo Rossi, era fiancheggiata da due 

dipinti del Moretto raffiguranti S. Giovanni Battista e il Profeta Elia. 

Col Maccarinelli (1747) compaiono sulla scena quei nomi che la critica 

successiva continuerà a tramandare per forza di inerzia fino ad oggi: A. Balestra, 

autore della pala, A. Pellegrini, Tortelli, i cui quattro "piccoli ovati" saranno 

spesso dimenticati, Sante Calegari (identificato ora con il Vecchio ora con il 

Giovane) autore delle statue dell'altare. Verso il 1890 la cappella veniva "restau

rata" dall'architetto Tagliaferri. 

Alcuni documenti conservati presso l'archivio della chiesa permettono di inte

grare abbondantemente e di puntualizzare queste notizie. 

Il primo progetto di erezione di una cappella dedicata al Santissimo Sacra

mento risale al 7 febbraio 1598, quando vennero eletti i responsabili della fabbrica. 

La cappella doveva già essere eretta se il 28 ottobre dello stesso anno se 

ne propose la decorazione pittorica: dei due modelli presentati dai pittori Pietro 

Marone e Gerolamo Rossi fu scelto quello di quest'ultimo. In essa si trovavano, 

citati fino al Carboni (1760), i due quadri del Moretto che il Maccarinelli, 

descrisse appesi alle colonne di ingresso alla cappella. Mentre per i "massari" e 

i "sindaci" della scuola era riservata la sepoltura sotto l'altare del S.S.mo, gli 

altri membri della Confraternita venivano sepolti nel sagrato della chiesa. Nel 

corso del secolo XVII la cappella si abbellì di arredi sacri grazie ai lasciti 

generosi di privati cittadini e subì quelle modifiche e trasformazioni rese necessarie 

dalla sua manutenzione; fu dotata di un tappeto, di candelieri d'argento, chiusa 

da una "ferata" e munita di un canale di gronda per lo scarico dell'acqua piovana. 

Nel 1677 fu comunemente avvertita l'esigenza di completarne la decorazione; 

probabilmente ormai le pitture del Rossi dovevano apparire non solo fuori moda 

ma alquanto consunte dal tempo: « .. . desiderando la facciata di questa cappella il 

suo finimento di pittura et altri ornamenti in accompagnamento dell'altare di 

questa chiesa, che si ritrovano già stabiliti» ... (si decide) «di stabilire l'accordo 

con li maestri per far tutto quello stimaranno conveniente in questo propo&ito pe'r 

decoro et ornamento di questa chiesa ... ». 
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Grazie al lascito testamentario del Conte Bartolomeo Martinengo Malpaga 
alla Scuola, si provvide a far indorare la pala dell'altare maggiore della chiesa. Nel 
1680 si propose il rifacimento della muraglia sopra l'altare e nell'anno successivo 
si presentò il grave problema del consolidamento delle strutture portanti della 
chiesa, col tempo indebolite si in seguito all' apertura della cappella che aveva 
portato all'eliminazione di un contrafforte. Nell'ultimo decennio del secolo le 
modifiche e i miglioramenti ebbero come oggetto soprattutto l'altare: fu proposto 
infatti di "far aggiustare la bredella", di « far aggiustar l'altare predetto et far anco 
la sagrestia a sera parte con quel miglior decoro fia possibile .. ». 

Il lO gennaio 1710 è stipulato il contratto per l'erezione dell'altare "dalla 
mensa in su" con Domenico Corbarelli, escluso per il momento il "cimiero", cioè 
la sommità della soasa. In seguito gli "eletti" della Scuola decisero di «alzare 
la cappella perchè avessi miglior proportione di che aveva» e di conseguenza il 
CorbarelIi che già aveva finito il lavoro, dovette alzare a sua volta l'altare e 
rifare il secondo ordine dei piedestalli. Il 7 agosto 1713 fu dato al Corbarelli 
l'incarico di eseguire il cimiero. Nel frattempo la cappella si arricchiva degli 
stucchi di Giovan Battista Giambonino (1712-1713) (2) e delle tele del Tortelli, 
pagato appunto il 28 dicembre 1712 per «li quattro quadretti di pittura così 
ordinati dall'illustrissimo Prevosto Polini ». 

Continuando nella cronologia della cappella. ricordo che nel 1769, in seguito 
al disastroso scoppio della polveriera di Porta S. Nazzaro, la chiesa di S. Aga
ta subì vari danni alla riparazione dei quali contribuì anche la Scuola del SS .mo 
Sacramento. 

Nel 1772 le pessime condizioni del pavimento della cappella, che minacciava 
di crollare, indussero i fabbri ceri a chiedere la consulenza di un architetto: fu 
interpellato Don Gaspare Turbini. 

E' infine a tutti noto che la cappella subì un "restauro" dell'architetto 
Tagliaferri nel 1890, che restrinse l'altare e quindi trasportò le statue della Fede 
e della Carità, inizialmente integrate nella compagine architettonica, in nicchie 
aperte nelle pareti laterali. Il Tagliaferri si premurò inoltre di far ridipingere le 
pareti delimitandole di lesene, e di far proseguire a fresco la decorazione a com
messo del fregio dell'altare lungo tutte le pareti. 

Nel 1931-1932, in occasione della sistemazione di Piazza Vittoria, l'esterno 
della cappella fu inglobato nel porticato che si apre lungo quel lato della piazza. 

(2) Giovan Battista de' Biaggi, detto Giambonino, nacque a Gandria, sul lago di Lugano, nel 
1674 e morì nel 1742. A questo artista la critica concorde ha attribuito la statua di S. 
Benedetto nello scalone che porta all'appartamento dell'abate, nel convento di S. Faustino 
(v. Thieme Becker, Carboni, Morassi). E' attivo nella chiesa della Carità nel 1732 dove è definito "scultore" e "stucadore" (v. Boselli). Si conosce anche Nicola Giambonino, 
fratello o parente di Giovan Battista, scultore alla Car:tà nel 1745 «per li capitelli e 
carteloni fatti nella sudetta fasiata» (v. Boselli) e che ho trovato attivo anche alla chiesa 
della Pace per cui intaglia un capitello nel 1720-1721. 
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Grazie al lascito testamentario del Conte Bartolomeo Martinengo Malpaga 
alla Scuola, si provvide a far indorare la pala dell'altare maggiore della chiesa. Nel 
1680 si propose il r ifacimen to della muraglia sopra l'altare e nell'anno successivo 
si presentò il grave problema del consolidamento delle strutture portanti della 
chiesa, col tempo indebolitesi in seguito all'apertura della cappella che aveva 
portato all 'eliminazione di un contrafforte. Nell'ultimo decennio del secolo le 
modifiche e i miglioramenti ebbero come oggetto soprattutto l'altare: fu proposto 
infatti di "far aggiustare la bredella", di «far aggiustar l'altare predetto et far anca 
la sagrestia a sera parte con quel miglior decoro fili. possibile .. ". 

11 lO gennaio 1710 è stipulato il contratto per l'erezione dell'altare "dlllla 
mensa in su" con Domenico Corbarelli, escluso per il momento il "cimiero" , cioè 
la sommità della soasa. In seguito gli "eletti" della Scuola decisero di «alzare 
la cappella perchè avessi miglior proportione di che aveva» e di conseguenza il 
CorbareUi che già aveva finito il lavoro, dovette alzare a sua volta l'altare e 
rifare il secondo ordine dei piedestaUi. 11 7 agosto 1713 fu dato al Corbarelli 
l'incarico di eseguire il cimiero. Nel frattempo la cappella si arricchiv;! degli 
stucchi di Giovan Battista Giambonino (17 12·1 713) (2) e delle tele del Tortelli , 
pagato appunto il 28 dicembre 1712 per « li quattro quadretti di pittura così 
ordinati dall'illustrissimo Prevosto Polini ". 

Continuando nella cronologia della CAppella . ricordo che nel 1769, in seguito 
al disastroso scoppio della polveriera di Porta S. Nazzaro, la chiesa di S. Aga. 
ta subì vari danni alla riparazione dei quali contribul anche la Scuola del SS.mo 
Sacramento. 

Nel 1772 le pessime condizioni del pavimento della cappella, che minacciava 
di crollare, indussero i fabbriceri a chiedere la consulenza di un architetto: fu 
interpellato Don Gaspare Turbini. 

E' infine a tut ti noto che la cappella subl un "restauro" dell'architetto 
Tagliaferri nel 1890, che restrinse l'altare e quindi trasportò le statue della Fede 
e della Carità, inizialmente integrate nel1a compagine architettonica, in nicchie 
aperte nelle pareti laterali. Il Tagliaferri si premuro inoltre di far ridipingere le 
pareti delimitandole di lesene, e di far proseguire a fresco la decorazione a com
messo del fregio dell'altare lungo tutte le pareti. 

Nel 1931·1932, in occasione della sistemazione di Piazza Vittoria, l'esterno 
della cappella fu inglobato nel porticato che si apre lungo quel1ato della piazza. 

(2) Giovan Battista de' Biaggi, detto Giambonino, nacque Il Gandria, sul laf.O di Lugano, ncl 
1674 e mori ncl 1742, A questo artista la (:Titica concorde ha attribuito I ~ statua di $. l3enedetto nello sealone che porta aH'appartamentO dell'abate, ne! convento di S. Faustino 
(v. Thieme Becker, Carboni, Morassi). E' attivo neUa chiesa della Carità nel 1732 dove 
~ definito "scultore" e "stucaclore" (v. Bosdli). Si conosce anche Nicola Giambonino, 
frateHo o parente di Giovan Battista, scultore alla Caùà Del 174:; «per li capitelli e 
cartdoni fatti nclla sudetta fasiata. (v. Boselli) e che ho trovato attivo anche aUa chiesa 
della Pace per cui intaglia un capitello nel 1720-1721. 
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Dai documenti relativi all'erezione dell'altare della cappella emerge la figura 
di un artista a cui la letteratura storica artistica locale ha dedicato ben poco 
spnzio e che solo ora viene delineandosi grazie anche ai recenti contributi del 
professor Camillo BoseHi (3): Domenico CorbareHi. 

I Corbarelli sono una famiglia di artisti fiorentini di cui si conoscono Dome
nico, il padre Francesco, il fratello Antonio e i figli Pietro Paolo e Benedetto. Di 
essi sono note alcune opere. 

L'altare maggiore della chiesa di S. Corona a Vicenza f.I prodotto della 
collaborazione di Antonio, Domenico e Francesco ed ha le tarsie marmoree firmate 
e datate ANT. CORBERELLI FLO. F. MDCLXX (4). 

Nel 1678 Antonio e il figlio Paolo stipularono a Padova il contratto per l'altar 
maggiore della chiesa di S. Domenico a Brescia, ora scomparso (5) 

Nella stessa chiesa Domenico, Antonio e Francesco firmarono e datarono 
l'altare della cappella del Rosario ora nella Lady Chape! del London Oratory di 
Londra: D.O.M. / VIRGINI ROSARIE / ARAM POSUIT / CONFRATERNI
TAS / ANNO MDCXCIII (lato sinistro); D.O.M. / FRAN. US PATER / DOM. 
US ET ANT. US / EIUS FILII / DE CORBARELLIS / FLORENT / ARCH. 
(lato destro) (6). 

Tra il 1685 e il 1687 circa Domenico esegue l'altar maggiore della chiesa 
della Carità (7). 

Dal 1690 al 1715 Domenico e Antonio furono impegnati anche nella realiz
zazione degli altari della chiesa parrocchiale di S. Paolo d'Argon, in provincia 
di Bergamo (8). 

Da un primo spoglio da me condotto dei documenti relativi alla fabbrica 
della chiesa della Pace, conservati presso l'Archivio della stessa, risultano operanti, 
tra la moltitudine dei marmorini rezzatesi e bresciani impegnati nella colossale 
impresa, Antonio e Domenico: il primo presta consulenze, intaglia alcuni capitelli 
e modiglioni per la chiesa e fornisce del verde antico; al secondo i Padri pagano 
regolarmente l'affitto delle camere dei tagliapietra. Antonio deve essere morto nel 

(3) C. BOSELLI, Arte e storia netla chiesa della Carità a Brescia, Brescia, 1974, pago 9 e 
note. 

(4) E . ARSLAN, Vicenza, le chiese, I; Roma 1950, pago 58. C. BOSELLI, op. cit., pago 9. 
(5) C. BOSELLI, op. cit., pago 9, lO e 23 e Commentari dell'Ateneo, 1956, pago 120, dove 

è citato il contratto 
(6) Per l'altare della Cappella del Rosario: F . PAGLIA, Il giardino della pittura: G.A. 

AVEROLDO, Le scelte pitture di Brescia additate al forestiero, pago 131; P . GUERRINI, 
Il VII Centenario di S. Domenico in "S. Domenico e i domenicani" a Brescia, 1929, pago 226; 
L. ANELLI, Colloquio col BClf,l1atore in "Brixia Sacra", pagg. 14-15, 1978; C. NAPIER, 
The London Oratory. 

(7) C. BO SELLI , op. cit., pagg. 8-9 e note. 
(8) Le informazioni relative all'attività dei Corbarelli a S. Paolo d'Argon mi sono state 

gentilmente fornite dalla studiosa Lucia Dreoni, autrice del recente s:lggio "Il monastero 
di S. Paolo d'Argon" in "I monasteri benedettini in Lombardia", Milano, 1980. Per S. 
Paolo d'Argon vedi anche: M. SIGISMONDI: S. Paolo d'Argon e il suo monastero, 1079-
1979, S. Paolo d'Argon, 1979. 
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Dai documenti relativi all'erezione ddl'altare della cappella emerge la figura 
di un artista a cui la letteratura storica artistica locale ha dedicato ben poco 
sp:'!Zio e che solo ora viene delineandosi grazie anche ai recenti contributi del 
professar Camillo Boselli (.3) : Domenico Corbarelli. 

I Corbarelli sono una hmiglia di artisti fiorentini di cui si conoscono Dome
nico, il padre Francesco, il fratello Antonio e i figli Pietro Paolo e Benedetto. Di 
essi sono nOte alcune opere. 

L'altare maggiore della chiesa di S. Corona a Vicenza f'J prodotto della 
colIaborazione di Antonio, Domenico e Francesco ed ha le tarsie marmoree firmate 
e datate ANT. CORBERELLI FLO. F. MDCLXX (4). 

Nel 1678 Antonio e il figlio Paolo stipularono a Padova il contratto per l'altar 
maggiore della chiesa di S. Domenico a Brescia, ora scomparso (5) 

Nella stessa chiesa Domenico, Antonio e Francesco firmarono e datarono 
l'altare della cappella del Rosario afa nella Lady Chapel del London Oratoty di 
Lond", D.O.M. / VIRGINI ROSARIE / ARAM POSUIT / CONFRATERNI· 
TAS / ANNO MDCXCIII (hlo sini"w); D.O.M. / FRAN. US PATER / DOM. 
US ET ANT. US / EIUS FILII / DE CORBARELLIS / FLORENT / ARCH. 
(lato destro) (6). 

Tra il 1685 e il 1687 circa Domenico esegue l'altar maggiore della chiesa 
della Carità (7). 

Dal 1690 al 1715 Domenico e Antonio furono impegnati anche nella realiz
zazione degli altari della chiesa parrocchiale di S. Paolo d'Argon, in provincia 
di Bergamo (8). 

Da un primo spoglio da me condotto dei documenti relativi alla fabbrica 
della chiesa della Pace, conservati presso l'Archivio della stessa, risultano operanti, 
tra la moltitudine dei marmorini rezzatesi e bresciani impegnati nella colossale 
impresa, Antonio e Domenico: il primo presta consulenze, intaglia alcuni capitelli 
e modiglioni per la chiesa e fornisce del verde antico; al secondo i Padri pagano 
regolarmente l'affitto delle camere dei tagliapietra. Antonio deve essere morto nel 

(3) C. BOSELLI, Arte e storia nei/a chiesa della CariliJ a Brescia, Brescia, 1974, pago 9 e 
nOIe. 

(4) E. ARSLAN, Vicenza, le chiese, I; Roma 1950, pago 58. C. BOSELLI, op. cii., pago 9. 
(5) C. BOSELLI, op. CiI., pago 9, lO e 23 e Commentari dell'Ateneo, 1956, pago 120, dove 

è citalO il eontratto 
(6) Per l'ahare della Cappella del Rosario: F. PAGUA, Il vardino della p/ilI/M: G.A. 

AVEROLDO, Le scelte pitture di Brescia additate sI/orestjero, pago 131; P. GUERRlNI, 
Il VII Centenario di S. Domenico in "S. Domenieo e i domeniClllli" a Brescia, 1929, pago 226, 
L. ANELLI, Colloquio rol Bellalore in "Brixia Sacra", pag. 14-15, 1978; C. NAPIER, 
The London Oralory. 

(7) C. BOSELLI, op. ci!., pagg. 8-9 e note. 
(g) Le informazioni relative all'auivid. dei Coroorclli a S. Paolo d'Argon mi sono state 

gentilmente fornite dalla studiosa Lucia Drconi, autrice del recenle 1'2&iO "Il monastero 
di S. Paolo d'Argon" in "I monaSTeri benedettini in Lombardia", Milano, 1980. Per S. 
Paolo d'Argon vedi anche: M. SIGISMONDI: S. Paolo d'Argon e il s~o monastero, 1079-
1979, S. Paolo d'Argon, 1979. 
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1735 perchè a partire dal 1736 i pagamenti del verde antico continuano alla 
vedova Teresa (9) . 

Gli altari finora riconosciuti come sicure opere dei Corbarelli si caratterizzano 
per la decorazione a intarsi marmorei detta "commesso" o "rimesso", in cui 
erano specializzati i laboratori medicei fiorentini per la lavorazione delle 
pietre dure (lO). 

Com'è noto, l'Opificio delle pietre dure di Firenze, istituito dal Granduca 
Ferdinando I nel 1580, si specializzò, soprattutto sotto Cosimo I, nella tecnica 
del commesso e diede l'avvio ad una copiosa produzione di "formelle" decorative, 
da inserire negli "stipponi" di ebano o nella compagine degli altari, a ornati geo
metrici e vegetali con fiori frutta uccelli e farfalle, paesaggi e rappresentazioni 
figurate, espressioni tutte promosse dal gusto manierista. Nel corso della seconda 
metà del XVII secolo si diffuse anche in Italia Settentrionale la moda dei paliotti 
d'altare impreziositi da simili ornamentazioni delle quali si impose soprattutto 
quella a decorazioni vegetali e floreali; essa trovò un terreno assai fertile di 
sviluppo nell'ambiente bresciano, in particolare rezzatese, dove, per la presenza 
delle cave di marmo, da tempo si erano formate maestranze e generazioni intere 
di marmorini specializzati nella lavorazione di questo materiale. Continuò anche 
nella prima metà del XVIII soprattutto quel tipo di decorazione a ornati vegetali 
e floreali sviluppata a Firenze da Govanni Battista Foggini (1652-1725) che fu 
architetto primario e direttore della Galleria dei Lavori nel 1694-1695: è infatti 
tipica dell'ambiente foggineséo l'abbinamento degli ornati con nori (11) . 

Camillo Boselli attribuisce ai Corbarelli l'introduzione a Brescia delle rap
presentazioni figurate a commesso, delle quali però purtroppo nella nostra città 
non è noto alcun esempio "corbarelliano", essendo andato perduto, con la distru
zione della chiesa di S. Domenico nel 1883, l'altar maggiore, che, come quello di 

(9) Archivio della chiesa della Pace, Libro della fabrica della chiesa segnato F IV I 48. 
1720 19 settembre: «Spese per la funzione della prima pietra ... pagata a' signori Corba
relli la prima pietra». 
1721 22 febbraio: «Condotta di una pietra, serve per aletta del capitello Corbarelli ... ». 
25 detto : «Condotta di una pietra da Botticino serve per la seconda aletta del capitel
lo, Corbarelli». 
1 o marzo: saldato Bernardino Casale per il capitello Corbarelli cioè per "pietra e sgros
sadura" ... 
11 maggio: «Regalo di un capretto al signor Antonio Corbarelli per sagome» ... 
3 luglio: «Pagato il capitello al signor Antonio Corbarelli ... ». 
1723-1724: vengono pagati al Corbarelli «due capitelli corinti con alette». 
1724: «Regalo di un capretto ad Antonio Corbarelli per trattato di colonna». 
1724: visita di A. Corbarelli alla «cava delle colonne di Botticino». 
1725: gli viene pagato il quarto capitello corinzio. 
1726: due capitelli «sopra li terzi di colonna e 27 modiglioni intagliati». 
1732: cominciano i pagamenti ad Antonio dei pezzi di verde antico che proseguono tutti 
gli anni e continuano a partire dal 1736 alla vedova Teresa. Per quanto riguarda DOi
menico, dal 1722 gli viene regolarmente pagato dai padri Filippini alla fine di ogni an
no 1'affitto per le camere dei tagliapietra. 

(lO) A.M. GIUSTI P. MAZZONI A.P. PAMPALONI, Il museo dell'opificio delle pietre 
dure a Firenze, 1979. 

(11) A.M. GIUSTI ecc .. . op. cito pago 294. 
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173.5 perchè a partire dal 1736 i pagamenti del verde antico continuano alla 
vedova Teresa (9). 

Gli altari finora riconosciuti come sicure opere dei Corbarelli si caratterizzano 
per la decorazione a intarsi marmorei detta "commesso" o "rimesso", in cui 
erano specializzati i laboratori medicei fiorentini per la lavorazione delle 
pietre dure (lO). 

Com'è noto, l'Opificio delle pietre dure di Firenze, istituito dal Granduca 
Ferdinando I nel 1.580, si specializzò, soprattutto sotto Cosimo I, nella tecnica 
del commesso e diede l'avvio ad una copiosa produzione di "formelle" decorative, 
da inserire negli "stipponi" di ebano o nella compagine degli altari, a ornati geo
metrici e vegetali con fiori frutta uccelli e fatfalle, paesaggi e rappresentazioni 
figurate, espressioni tutte promosse dal gusto manierista. Nel corso della seconda 
metà del XVII secolo si diffuse anche in Italia Settentrionale la moda dei paliotti 
d'altare impreziositi da simili ornamentazioni delle quali si impose soprattutto 
quella a decorazioni vegetali e floreali; essa trovò un terreno assai fertile di 
sviluppo nell'ambiente bresciano, in particolare rezzatese, dove, per la presenza 
delle cave di marmo, da tempo si erano formate maestranze e generazioni intere 
di marmorini specializzati nella lavorazione di questo materiale. Continuò anche 
nella prima metà del XVIII soprattutto quel tipo di decorazione a ornati vegetali 
e floreali sviluppata a Firenze da Govanni Battista Foggini (16.52-172.5) che fu 
architetto primario e direttore della Galleria dei Lavori nel 1694-169.5: è infatti 
tipica dell'ambiente fogginesco l'abbinamento degli ornati con fiori (11). 

Camillo Boselli attribuisce ai Corbarelli l'introduzione a Brescia delle rap
presentazioni figurate a commesso, delle quali però purtroppo nella nostra città 
non è noto alcun esempio "corbarelliano", essendo andato perduto, con la distru
zione della chiesa di S. Domenico nel 1883, l'altar maggiore, che, come quello di 

(9) Archivio della chiesa della Pace, Libro ddla fabrica della chiesa segnato F IV 148. 
1720 19 settembre: «Spese per la funzionc dc1!a prima pietra ... pagata a' signori Corba
relli la prima pietra». 
1721 22 fcbbraio: «Condotta di una pietra, serve per aletta del capitello Corbarelli...». 
25 detto: «Condotta di una pictra da Botticino serve per la seconda aletta del capitel
lo, Corharelli». 
l° ma~o : saldato Bernardino Casale per il capitello Gorbarelli cioè per "pietra e sgros
sadura ... 
11 maggio: «Rcgalo di un capretto al signor Anton;o Gorbarelli per sagomc» ... 
3 luglio: «Pagato il ClIpiteUo al siltnor Antonio Gorhatelli... ... 
1723-1724: vengono pagati al Corbarelli .. due capitelli corinti con alette». 
1724: «Regalo di un capretto ad Antonio Gorbarclli per trattato di colonna ... 
1724: visita di A. Gorbarelli alla «cava delle colonne di Botticino». 
1725: gli viene pagato il quarto capitello corinzio. 
1726: due capitelli «sopra li terzi di colonna e 27 modiglioni intagliati ... 
1732: cominciano i pagamenti ad Antonio dei pezzi di verde antico che proseguono tutti 
gli anni e continuano a partire dal 1736 alla vedova Teresa. Pcr quanto riguarda Dai
menico, dal 1722 gli viene regolarmente pagato dai padri Filippini alla fine di ogni an
no l'affitto per le camere dei tagliapietra. 

(lO) AM. GIUSTI P. MAZZONI A.P. PAMPALONI, Il museo dell'opificio delle pietre 
dure a Firenze, 1979. 

(11) A.M. GIUSTI ecc ... op. cito pago 294. 
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S. Corona a Vicenza, doveva essere la "summa" dei generi trattati nei laboratori 

fiorentini (12): scene in prospettiva con numerosi personaggi, paesaggi, vasi di 

fiori, tutto un repertorio che i Corbarelli ben conoscevano. 

Dalle commissioni ricevute si può dedurre che i Corbarelli godettero a Brescia 

di una certa considerazione: li vediamo infatti ingaggiati in imprese di notevole 

impegno e di una qualità che presso i Bresciani suscitava stupita meraviglia, 

come testimonia la lode che il Paglia fece all'altare maggiore di S. Domenico (13). 

Senz'altro i Corbarelli possedevano a Brescia una grossa e ben avviata bottega 

e dovevano avere alle loro dipendenze abbondante mano d'opera e contare su 

un'organizzazione del lavoro tale da permettere loro di soddisfare molte commis

sioni contemporaneamente, anche fuori città. Si può supporre che, specializzati 

nel "commesso" e indubbiamente esperti intagliatori, fornissero tuttavia, in alcuni 

casi anche il disegno all'intero altare valendosi per la parte statuaria di abili 

scultori (14) . 

Passiamo ora all'esame dei documenti relativi all'erezione dell'altare nella 

cappella del S.S .mo Sacramento in S. Agata. 

Il 10 gennaio 1710 venne stipulato tra i responsabili della Scuola e Domenico 

Corbarelli il contratto di erezione dell'altare "dalla mensa in su" . Tra i vari disegni 

che gli "eletti" avevano fatto fare "da più professori dell'arte", assai scelsero 

quello presentato dal Corbarelli. Dalla lettura del contratto si apprende che il 
disegno era completo dell'indicazione dei marmi da usarsi e delle statue che andava

no allogate nell'altare, in numero di sette: le Virtù fra le colonne, due angeli sulle 

(12) 

(13) 

(14) 

Secondo infatti il contratto i Corbarelli dovevano eseguire per l'altare: «Parapetto in 
fondo di paragone con sua bassa e cimasa di marmo fino di Carara bianco, ben lustro 
e laurato, con l'historia in mezo, e due dalle parti ne quariceli, cioè quella di mezo del 
Salvatore, che multiplica il pane e pesci, quella dalla banda destra l'aparitione del B. 
Guala nel morire di S. Domenico, e quella della banda sinistra l'aparitione del B. Al
berto con S. Agostino e S. Tomaso ... e tutto il restante del parapetto farlo a rimessi, 
con fiori, frutta et uccelli, conforme il disegno in picciolo». 
L'altare maggiore di S. Corona a Vicenza presenta numerosissime scene figurate di cui 
tre, le più grandi, si distendono elegantemente sul paliotto; mentre le altre si alternano 
a paesaggini, vasi di fiori e ornati vegetali e floreali. 
Negli altari bresciani le rappresentazioni figurate a commesso sono limitate a uno o due 
per:;onaggi entro cartella : ricordo per esempio l'altar maggiore in S. Clemente, l'altare 
di S. Orsola in S. Francesco, quello dedicato alla Passione di Cristo in S. Maria dei 
Miracoli. A parte l'altar maggiore di S. Domenico non risulta per ora che sia stato ese
guito a Brescia nessuna compos:zione paesaggistica con prospettive e "scene" affollate. 
Solo l'altare della Madonna della Provvidenza in S. Lorenzo, già però alla metà del 
XVIII secolo, presenta sul gradino piccole formelle rettangolari racchiudenti minuscoli 
paesaggi, ridotti quindi a un ruolo meramente decorativo e non di "protagonisti" del
la composizione. 
« ... Mirate la nobilissima fattura egli è cotesta, che bellezza di marmi rilucenti che va
ghezza di fiori, di frutti di rabeschi con la naturalezza di quelli uccelletti che per veri 
tà non paiono marmi, ma cose naturali vive e vere. Dividono questi tre compartimenti 
di figure vezzose .. . » da Boselli op . cito pago 23 nota 21. 
Nell'altar maggiore di S. Corona le statue sono di Angelo Marinali; in S. Domenico, nel
l'altare della cappella del Rosario furono commissionate a Orazio Marinali e Tomaso Ruez. 
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S. Corona a Vicenza, doveva essere la "summa" dei generi trattati nei laboratori 

fiorentini (12): scene in prospettiva con numerosi personaggi, paesaggi, vasi di 

fiori , tutto un repertorio che j Corbarelli ben conoscevano. 

Dalle commissioni ricevute si può dedurre che i Corbarelli godettero a Brescia 

di una certa considerazione: li vediamo infatti ingaggiati in imprese di notevole 

impegno e di una qualità che presso i Bresciani suscitava stupita meraviglia, 

come testimonia la lode che il Paglia fece all'altare maggiore di S. Domenico (13). 

Se:nz'altro i Corbarelli possedevano a Brescia una grossa e ben avviata bottega 

e dovevano avere alle loro dipendenze abbondante mano d'opera e contare su 

un'organizzazione del lavoro tale da permettere loro di soddisfare molte commis

sioni contemporaneamente, anche fuori città. Si può supporre che, specializzati 

nel "commesso" e indubbiamente esperti intagliatori, fornissero tuttavia, in alcuni 

casi anche il disegno all'intero altare valendosi per la parte statuaria di abili 

scultori (14). 

Passiamo ora all 'esame dei documenti relativi all'erezione dell'altare nella 

cappella del S.S.mo Sacramento in S. Agata. 

Il lO gennaio 1710 venne stipulato tra i responsabili della Scuola e Domenico 

Corbarelli il contratto di erezione dell'altare "dalla mensa in su". Tra i vari disegni 

che gli "eletti" avevano fatto fa re "da più professori dell'arte", assai scelsero 

quello presentato dal Corbarelli. Dalla lettura del contratto si apprende che il 

disegno era completo dell'indicazione dei marmi da usarsi e delle statue che andava

no allogate nell'altare, in numero di sette: le Virtù fra le colonne, due angeli sulle 

( 12) 

(13) 

(14) 

Secondo infatti il contratto i Corbarclli dovevano eseguire per l'allare: .Parapetto in 
fondo di paragone con sua bassa e cimasa di marmo fino di Carara bianco, ben lustro 
e laurato, con l'hiSloria in mezo, e due dalle parti ne quaricdi, citX quella di me7.o del 
SalvatOre, che multiplka il pane e pesci, quella dalla banda destra l'aparitione del B. 
Guala nel mori re di S. Domenico, e quella della banda sinistra l'aparitione del B. Al
berto con S. Agostino e S. Tomaso ... e tutto il restante del parapetto farlo li rimessi, 
con fiori, frutta et uccelli, conforme il disegno in picciolo". 
l'altare maggiore di S. Corona li Vi«-nza presenta numerosissime scene figurale di mi 
Ire, le più grandi, si distendono elegantemente sul paliano; mentre le altre si alternano 
a paesaggini, vasi di fiori e ornati vegetali e floreali. 
Negli altari bresciani le rappresentazioni figurate a commesso sono limitate a uno o due 
peoonaggi emro Clrlella: ricordo per esempio l'altar maggiore in S. Gemente, l'altare 
di S. OrsaIa in S. Francesco, quello dedicato alla Passione di Cristo in S. Maria dei 
Miracoli. A parte l'altar maggiore di S. Domenico non risulta per ora che sia stato ese
guilO a Brescia nessuna compos;zione paesaggistica con prospettive e "scene" affollate. 
Solo l'altare della Madonna della Provvidenza in S. Lorenzo, gii però aUa meli del 
XVIII secolo, presenta sul gradino piccole formelle renangolari racchiudenti minuscoli 
paesnggi, ridoni quindi a un ruolo meramente decorativo e non di "protagonisti" del
la composizione . 
•... Mirate la nobilissima faltura egli è cotesta, che bellezza di marmi rilucenti che va· 
ghezza di fiori, di fruni di rabeschi con la naturalezza di quelli ucccl.letti che per veri 
tA non paiono marmi, ma cose natural i viV(": e vere. Dividono questi Ire compartimenti 
di figure vezzose ... ,. da Boselli op. cito pago 23 nOia 21. 
Nell'altar maggiore di S. Corona le statue sono di Angelo Marinali; in S. Domenico, nd
l'altare della cappella del Rosar lo furono commissionate 1\ Orazio Marinali e Tomaso Ruez. 
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volute del frontone, due puttini alle estremità laterali del cornlClOne e il Padre 
Eterno al centro. Di esse sarebbe stato in seguito eseguito il disegno particolareg
giato. Esse dovevano essere "di marmo fino di Carrara" e «fatte tutte a giusta 
proportione dell'opera et per mano di bono, perito et parfetto maestro» che 
riconosciamo, dalla firma opposta al basamento della "Carità", in Santo Calegari 
il Vecchio (1662-1717) al quale possiamo attribuire per l'analogia stilistica, anche 
le altre statue dell'altare eccetto però le teste di cherubino che circondano la pala 
probabilmente eseguite dal Corbarelli in quanto parti secondarie, puramente 
ornamentali. Non si può quindi assolutamente parlare di uno "schema callegaresco" 
dell'altare (Vezzoli) perchè questo scultore forni solo le statue. L'assenza del 
Calegari dai documenti della Scuola può forse spiegarsi col fatto che l'impegno 
della costruzione dell'altare era stato assunto "in toto" dal Corbarelli, che a sua 
discrezione personale aveva scelto Santo come collaboratore. Infatti ne «Manca
menti che si ritrova nel altare di marmo ecc.» le critiche furono rivolte al 
Corbarelli, unico responsabile dell'impresa: per esempio che «le vene del Padre 
Eterno con ogni altra statua appare troppo nere» o « il mancamento della statua 
a parte destra che è troppo notabile non essere corrispondente a quella di sinistra » 
e che « si deve riflettere alle statue del simiero come le altre non essere a lustro 
a speggio come a l'accordato ». Nel contratto, assai minuzioso e dettagliato, si 
specifica che Domenico Corbarelli doveva per il momento, per mancanza di fondi 
da parte della Scuola, lasciare in sospeso il "cimiero" del quale, quando venisse 
ripreso il progetto, egli si impegnava a « far due modelli ... uno secondo il disegno 
et l'altro a qualche altra sua bella inventione ». Nei 22 Capitoli del contratto sono 
indicate tutte le modalità di esecuzione dell'altare: l'ordine doveva essere quello 
corinzio e i marmi della migliore qualità « secondo le mostre ezebite ». Per « allar
gar la veduta dell'altare» Corbarelli era tenuto a far levare la lesena e ad 
aggiustare poi la rottura . Il nuovo gradino doveva essere sufficientemente pro
fondo da poter ospitare comodamente sei candelieri, quattro vasi di fiori, la 
croce e il "tabernacolino" « da potervelo ponere a piacimento della detta veneranda 
scola, o levabile o stabile ». Seguono dettagliate prescrizioni relative ai marmi 
da usare. Le quattro colonne corinzie dovevano essere di "tutta rottondità", 
« fussellate e svelte e della grossezza e giusta proportione ». Fra di esse andavano 
le due statue, secondo il modello « dove sono dissegnate ». « L'architrave e la cor
nice dovevano essere di marmo bianco di Carrara, avere le "spezzature" e i 
"rissalti" che dimostra il disegno », il fregio a commesso in rosso di Francia. Il 
cornicione andava ornato di «due cartelloni e sian scartozzi con vezzi », con 
« fiori e campanelli pendenti ». La sommità della soasa doveva essere concava. 

Corbarelli doveva terminare l'opera entro due anni, anticipare tutte le spese 
e prendersi in acconto il gradino e i pilastri laterali dell'altare precedente di cui 
veniva conservata praticamente la sola mensa. Corbarelli stava già ponendo in 
opera quanto stabilito quando gli "eletti" decisero di alzare la cappella per dar 
migliori proporzioni all'altare: dovette quindi rifare il secondo ordine dei piedi-
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stalli per alzare anche l'altare. Nel 1713 egli ebbe l'incarico di eseguire anche il 
"cimiero" del quale fornì un nuovo disegno che «variava si in fattura come 

nelli marmi» dal disegno precedente. Le variazioni comunque dovevano essere, 

come si può constatare, assai poche. Le modifiche apportate al progetto iniziale 

comportarono una maggiorazione del prezzo inizialmente pattuito e per questo 

~eguì una lunga controversia tra il "povero artefice" tenuto "digiuno" di ciò che 

di diritto gli spettava e gli astuti e poco onesti fabbriceri. 

Possiamo dunque attribuire a Domenico Corbarelli la esecuzione dell'altare a 

partire dal gradino ma resta per ora insoluto il problema della attribuzione e 

datazione della mensa. Nel paliotto sono figurati a commesso su fondo bianco i 

simboli eucaristici, uva spighe e papaveri, entro una complessa e simmetrica deco

razione che, partendo da due "cornucopie" si dirama con grazia sulla superficie 

con grosse foglie di acanto da cui fioriscono rose, garofani tulipani e narcisi tra 

cui si accampano due uccelli dalle piume variopinte e piccole farfalle. I caratteri 

stilistici dell'opera inducono a datarla tra l'ultimo quarto del XVII secolo e i pri

missimi anni del XVIII. Si tratta di un lavoro di altissima qualità, condotto con 

straordinaria finezza, ricco di particolari minuziosamente descritti con un notevole 

gusto illusionistico che si manifesta nella resa delle sfumature, delle luci e delle 

ombre e delle sinuosità dei nastri, motivo quest'ultimo frequentemente ricorrente 

nelle opere fiorentine. 
L'opera potrebbe essere stata eseguita tra il 1675 e il 1697, nell'arco di 

tempo cioè in cui la scuola provvide ad una serie di interventi all'altare della 

cappella. Numerosi elementi mi inducono ad azzardare l'ipotesi che anche il paliotto 

sia opera dei Corbarelli: la finezza d'esecuzione sia dal punto di vista tecnico 

che compositivo, il gusto illusionistico che a questa data le opere dei marmorini 

rezzatesi non rivelano risolvendo la decorazione in effetti di policromia totalmente 

bidimensionale, e una certa analogia con i paliotti di S. Paolo d'Argon poiché 

la composizione si articola seguendo lo stesso schema ornamentale, la foglia 

d'acanto è grassa e tridimensionale, le piume degli uccelletti sono sapientemente 

variegate. 
RENATA MASSA 
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DOCUMENTI 

(Rivolgo un vivissimo ringraziamento a mons. Ernesto Zambelli, prevosto di S. Agata, per 
avermi facilitato la consultazione dell'Archivio parrocchiale, e all'ing. Sandro Guerrini per avermi 
aiutato nella trascrizione dei documenti) . 

I 

7 febbraio 1598 
« .. Nel qual consegli:) fu dal medesimo massaro esposto che si dovesse elleggere huomeni 

ch'avessero carico di far fabricare la cappella et perciò furono elletti a scruttinio et balle do
mino Filippo Pisani et domino Claudio Longo che in compagnia di domino Giulio Bordonale 
massaro havessero facoltà et libertà di sodisfare a quanto sarà necessario per detta fabrica .. . ». 

28 ottohre 1598 
« .. Poi fu proposto de far depingere la cappella della compagnia del Corpus Domini es

sendo statti presentati due modelli uno di mano de messer Pietro Marone con oblatione in 
voce rimettendosi et del pretio et del tempo del pagamento alla Compagnia; l'altro modello 
di mano de messer Hieronimo di Rossi con le medesime oblatione in scritto, et dette più cose 
da diversi fratelli in favor dell'uno et l'altro pittore, visti et considerati i modelli, fu deciso 
che ambi i detti pittori fossero ballottati et perciò fatti due bolettini fu cavato a sorte da 
un fanciullo qual prima di essi dovesse esser ballottato, et fu messer Hieronimo di Rossi che 
hebbe in favore tutte le balle affermative, che erano dodese in tutto, essendosi prima partiti 
due di sudetti fratelli; poi fu ballotato messer Pietro Marone che hebbe balle trei afferma
tive et nove negative; onde restò elletto et approvato il sudetto messer Hieronimo al carico 
di dipingere la cappella con le conditioni et obblighi della sua oblatione qual a recorobatione 
se gli farà sotoscrivere di sua mano». 

6 febbraio 1612 
« . .Nel qual consiglio è statto ordinatto a tutte voci che si debbano fare le sepolture della 

scuola nel segrato et fargli un portico e del tutto si è datta ampIa libertà a signori massaro e 
signori scindeci s1 del modo come della spesa». 

9 febbraio 1615 
« .. Jtem che si debba vendere le quattro sepolture che sono in chiesa riservando però 

quella de meggio per li massari che sono, saranno e sono stati». 

15 giugno 1615 

« . .Nel qual consiglio fu presa parte che si facesse una sepoltura per meggio a l'altare 
di detta scola sotto il lampedario per li massari et sin dici che sono, sono stati, et sarano, con 
balle undici affermative non ostante una negativa». 

9 aprile 1617 

« .. Essendo un fratello (di) detta scuola decidito a gloria di Dio, spendere in far fare 
un paro di ceroforari di bronzo per detta scuola in circa di ducati novanta et non essendosi 
potuti far fare nel modo era d'intentione sua, ha ordinato al medesimo maestro che voglia 
far fare un disegno di una ferata avanti all'altare di detta scuola, che se piacerà poy alli fra
telli di far fare detta ferata ancora chi darà per elemosina essi ducati novanta voleva spen
dere in detti ceroforari. Il qual disegno è stato fatto e ritrovato a fare la ferata come il di-
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DOCUMENTI 

(Rivolgo un vivissimo ,ingra:cil1m~nlo a monI. Emulo ZllmbdJi, prevoslo di S. Agala, pu 
avermi fllCj{i/alo fa consulJ.nione dell'Archivio parrocchiale, e all'ing. Sandro Guerrini per avermi 
aiutato nella Irascrizione dei documenti). 
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U giugno 1615 

c.Nei qual consiglio fu presa parte che si facesse una sepohura per rneggio a l'altare 
di detta scola SOtto il lompedario per li massari et sindici che sono, sono stati, et sarano, con 
balle undici affermative non ostante una negativa ... 

9 aprile 1617 

« .. Essendo un futello (di) detta scuola decidilO a gloria di Dio, spendere in far fare 
un paro di ceroforari di bronzo per detta scuoll in ciTC1l di ducati novanta et non essendosi 
poluti far fare nd modo eu d'intcntiooe SUI, ha ordinato al medesimo maeSITO che voglia 
far fare un disegno di una ferata avanti all'altare di detta scuola, che se piaccr'\ poy a!li fra· 
telli di far fare detta ferata ancora chi darà per elemosina essi ducati novanta voleva spen· 
dere in detti cerofornri. Il qual disegno è stato fatto c fÌt[QI'lHO li fare la ferata come il di· 
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segno patria montare circa ducati duecentocinquanta et perciò l'andarà parte se si deve fare 

detta ferata o vero lisentiare esso fratello et che si deve eleggere tre fratelli oltra il maestro 

che habbia a carico di far fare essa ferata et spendere ducati 50 di quello della scuola se si 

sarà bisogno; fu presa la parte a tutte balle .Adi et anno sudetto. 

3 settemhre 1631 

« .Secondo: fu trattato che dovesse haver cura di fare fare la ferata all'altare del Corpus 

Domini e fu elletto signor Pompeo Polino, Tommaso Bono e Giacomo Ferlinga». 

24 novembre 1636 

« .. Nel qual consiglio fu dal signor massaro datto conto delle spese per esso fatte intorno 

a essa capella et altare e diI bisogno urgentissimo di far una canale alli coppi della chiesa! 

per portare via l'acqua che cade sopra li coppi d'essa capella, spitialmente nelli tempi delie 

nevi, il che inteso, fu stabilito viva voce che si dovesse fare essa canale in quel miglior modo 

pare a esso signor massaro conveniente et che le spese così fatte come di sopra è da far in essa 

canale siano per conto d'essa scola, dovendosene esso signor massaro immediatamente darse

ne credito per esserne reintegrato.». 

Ad perpetuam memoriam 

Adi 12 agosto 1656 giorno di S. Chiara vergine domino Cristoforo Podestino quondam 

domino ....... cittadino abitante in Brescia parocchiano di S. Agata donò per amor di Dio 

et per elemosina alla compagnia del Santissimo Sacramento di S. Agata di questa città un 

tapiede bello, buono grande che copre tutta la bredella dell' altare et anca brazza tre i incirca 

di intorno al piede de gradini di detto altare, indendendo detto Podestino non si impresti 

fori, ma solo per detta chiesa. Consegnato al magnifico signor Camillo Gavattero massaro di 

detta scola, a gloria di Dio si conservarà». 

5 gennaio 1665 

« .. Fu parimente esposto esser necessaria in questa chiesa la prOVlS1one di una pixide 

per il Santissimo Sacramento, non essendo quella che di presente si ritrova sufficiente per le 

numerose comunioni che si fanno in questa chiesa.et essendo questo obligo spettante a que

sta compagnia fu datto ordine al signor massaro di provederne di una d'argento conforme 

il presente bisogno con participatione però anca del signor presicknte. 

16 gennaio 1664 

« .. Item che essendo stati fatti fabricar li due candelieri d'argento in essecutione del legato 

de domina Madalena Carera fatto a questa veneranda compagnia quali essendo riusciti di pe

so oncie sessanta otto di più del legato suddetto fu però a tutte voci datta libertà al signor 

Gavattaro massaro di pagar le suddette oncie 60 otto di più detto argento con li medesimi de

nari di questa veneranda schola». 

22 giugno 1673 
« .. Di più, avendo questa compagnia alcuni danari avanzati dalle proprie rendite et volen

do li soprascritti confratelli- disponere a maggior gloria di Dio et honore di questa veneranda 

schola, furono proposti diversi partiti per quelli impiegare, alcuni desiderando investirli in 

capitali, altri intendendo di far rinovar le pitture attorno alla capella di questa compagnia, 

alcuni bramando far fabricar tre pare di candelieri d'argento, altri finalmente volendo che si 

facessero due paliotti di pretioso bracato per questo altare, onde posti in balottatione tutti 

li medesimi partiti, restò finalmente con maggior voti presa deliberatione di far fabricare li can

delieri d'argento» . 
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segno potria montare cif'Clt ducati duettrlloonquama et perciò l'andar! parte se si deve fare 

detti ferata ° vero lisentiare esso fratello et che: si deve eleggere tre fratdli altra il macstro 

che habbia a carico di far fare essa ferala et spendere: ducati 50 di quello dc:l1a stUoia se si 

sarà bisogno; fu presa la parte a tutte balle .Adl et anno sudetto. 

) settemhte 1631 

« .Sc:eondo: fu trattato ehe dovesse haver cura di fare: fare la ferata all'altare del Corpus 

Domini e fu c:lletto signor Pompeo Polino, Tommaso Bono e Giacomo Ferlinga,.. 

24 novembre 1636 

... .Nel qual consiglio fu dal signor massaro datto conto delle spese per esso fatte intorno 

I C$$Il capella et altare: e dii bisogno urgentissimo di far una canale alli coppi della chiesai 

per portare via l'acqua che cade sopra li coppi d'essa capella, spitialmc:nte neUi tempi delk 

nevi, il che inteso, fu stabilita viva voce: che si dovesse fare essa canale in quel miglior modo 

pare a esso signor massaro conveniente et che le spese cosl fatte come di sopra è da far in essa 

canale siano per conto d'essa scola, dovendosene esso signor rruusaro immediatamente darse

ne credita per esserne reintegrato.,.. 

Ad pc:rpetuam memoriam 

Adl 12 agosto 1656 giorno di S. Chiara vergine: domino Cristoforo Podestino quondam 

domino ....... cittadino abitante: in Brc:scia parocchirulo di S. Agata donò per amor di Dio 

et per c:!emosina alla compagnia del Santissimo Sacramento di S. Agata di questa città un 

tapiede bello, buono grande che copre tutta la brc:della dcll'altare et anco bmzza trei incirca 

di intorno al piede de gradini di delto altare, indendendo detto Podestino non SI Impresti 

fori, ma solo per detta chiesa. Consegnato al magnifico signor Camillo Gavattero massaro di 

della scola, a glori! di Dio si conservarb. 

5 gennaio 1665 

.... Fu parimente esposto esser necessaria in questa chiesa la provisione di una pixide 

per il Santissimo Sacramento, non essendo quella che di presente si ritrova sufficiente per le 

numerose comunioni che si fanno in questa chiesa.et essendo questo obligo spettante a que:

sta compagnia fu datto ordine al signor massaro di provederne di una d'argento conforme 

il prc:sc:nte biwgno con participatione però anco del signor presidente. 

16 gennaio 1664 

.... ltem che essendo stati fatti fabricar li due candelieri d'argentO in cssc:cutione del legato 

de domina Madalena Carera fatto a questa veneranda compagnia quali essendo riuscit i di pe-

50 onde sessanta otto di più dc:! legato suddetto fu però a tutte voci datta libertà al sIgnor 

Cavattaro massaro di pagar le suddette onde 60 otto di più dwo argento con li medesimi de

nari di questa veneranda scholu. 

22 giugno 167) 
«.,Di più, avendo questa compagnia alcuni danari avanzati da lle proprie rendite et voIen· 

do li 50prascritti confratelli. disponete a maggior gloria di Dio et honore di questa veneranda 

schola, rurono proposti diversi partiti per quelli impiegare, alcuni desiderando invc:stirli in 

capitali, altri intendendo di far rinOVlr le pitture: attorno alla capella di questa compagnia, 

alami bramando far fabricar tre: pare: di CIIndc:lieri d'argento, altri finalmen te volendo che si 

facessero due paliotti di pretioso bracato per questo altare, onde posti in balottatione tu tti 

li medesimi partiti, restò fmalmente con maggior voti presa deliberatione di far fabr1care li can
delieri d'argento,._ 
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10 aprile 1675 

« .. Fu proposto se detta decima debba detrahersi subito per valersene nelli presenti bi
sogni della chiesa et massime per sodisfare la spesa fatta nelli candelieri d'argento». 

6 dicembre 1677 

« .. Inoltre desiderand0 la facciata di · questa capella il suo finimento di pittura et altri or
namenti in accompagnamento dell'altar di questa chiesa che si ritrovano già stabiliti è stato a 
tutte voci datto facoltà et espressa commissione al reverendo signor Prevosto e signori presi
denti di stabilire l'accordo con li maestri per il tutto quello stimar:l11o conveniente in que
sto proposito per decoro et ornamento di questa chiesa, dentro però li confini a quali è tenti
ta questa veneranda schola et a spese della medesima». 

11 luglio 1680 

« .. Fu esposto esser necessario far nettar le sepolture di questa veneranda schola quali si 
ritrovano piene di cadaveri, dovendo perciò riponer li ossi in aJtro logo decente, fu pro
posto di dar facoltà al signor massaro di far fabricar un logo aposta, o nel sacrato di qu.esta 
chiesa, overo sopra la piazzola della medesima ... qual signor massaro habbia facoltà di far 
fabbricare una nova sepoltura in questa chiesa per beneficio de' confratelli di questa mede
sima schola ... ». 

23 agosto 1681 

« .. . Fu proposta parte, se le due parti delli scudi cinquanta pagati per l'illustrissima si
gnora contessa Rizzarda consorte del quondam illustrissimo signor conte Bartolomeo Martinen
go Malpaga in essecutione del di lui testamento toccanti alla schola debbano applicarsi nella 
spesa che doverà far in far indorare la pala dell'altar magiore et dopo discurse ragioni, di
spensate le balle, si sono ritrovate nel bussolo bianco balle dodici et una nel rosso; s~ che 
resta stabilita la su detta aplicatione, contentandosi il reverendissimo signor Prevosto che sii 
impiegata in detta opera anco la terza parte a lui toccante et ciò a maggiore gloria di Dio, 
senza pregiudicio della schola per il mantenimento di detta pala». 

2 maggio 1683 

« .. Finalmente fu anche proposta parte se si doveva concorere alla refattione della mura
glia sopra l'altare della sudetta schola sino alla spesa di scudi vinticinque e restò presa con 
balle quindeci affermative e negative tre». 

Adi 2 genaro 1684 

« .. Di più fu dal reverendissimo monsignor Prevosto manifestata al sudetto Special Conse
glio la ruina che minaccia la chiesa per occasione d'haver con fabricar la capella della sudetta 
veneranda scola levati i fondamenti ad un contraforte della colonna che però era necessario 
porvi subito soccorso; qual parte restò presa con balle tredeci affermative et una negativa con
ferendo perciò autorità alli eccellentisimo signor presidente e signori sindici di provederli a 
senso d'huomo savio». 

Adi 10 aprile 1686 

« .. Fu poi di più proposto in esso Conseglio Generale di far un baldachino bianco per 
portar via il Santissimo alli infermi e restò presa parte a piene voci incaricando di ciò la ban
ca e di più se si dovesse crescere il salario al servidore per due scudi, et fu anco questa pre
~a a piene voci». 
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lO aprile 1675 
.... Fu proposto se detta decima debba detrahersi subito per valersene nelli presenti bi

sogni della chiesa el ma~~ime per sodisfare la spesa f~tta nelli candelieri d'argento • . 

6 dicembre 1677 

.... Inohre desiderando la facciata di questa capella il suo finimento di pittura et altri or
namenti in accompagnamento dell'. ltar di questa chiesa che si ritrovano già stabiliti è stato a 
tutte voci datto facoltà et espressa commissione al reverendo signor Prevosto e signori presi
denti di stabilire l 'accor~o con li maestri per il tutto quello s tima r~no conveniente in que
sto proposito per decoro et ornamento di questa chiesa, dentro pero li confini a quali è temJl. 
ta questa veneranda ochola et a spese: della medesima.. 

Il luglio 1680 

.... Fu esposto esser necessario far nettar le sepohure di questa veneranda sellola qual i si 
ritrovano piene di cadaveri, dovendo perciò riponer li ossi in altro logo decente, fu p~ 
posto di dar facoltà al signor mnsSlIro di far fabricar un logo aposta, o nel saerato di qll~sta 
chiesa, overo sopra la piazzola della medesima ... qual signor massaro habbia facoltà di far 
fabbricare una nova sepoltura in questa chiesa per beneficio de' confratelli di questa mede
sima sehola ...... 

23 agosto 1681 

.... Fu proposta parte, se le due parti delli scudi cinquanta pagati per l'illustrissima si
gnora contessa Riuarda consorte del quondam illustrissimo signor conte Bartolomeo r.,Iartinen
go Malpaga in essecutione del di lui testamento toccanti alla schola debbano applicarsi nella 
spesa che doverà far in far indorare la pala dell'altar magiore et dopo discurse ngioni, di
spensate le balle, si sono ritrovlte nel bussolo bianco balle dodici et una nel rosso; 51 che 
resla stabil ila la sudetta aplicatione, contentandosi il revcrendissUno signor Prcvosto che sii 
impiegata in detta opera aneo la terza parle a lui loccante el ciò a maggiore gloria di Dio, 
senza pregiudicio della sehola per il mantenimento di della pala.. 

2 maggio 1683 

.... Finalmente fu am:he proposta parte se si doveva concora-e alb rclattione della mura· 
glia sopra l'altare della sudelta sehola sino alla spesa di scudi vinticinque e restò presa con 
balle quindeci affermative e negative Ire •. 

Adi 2 genaro 1684 

.... Di più fu dal reverendissimo monsignor Prevosto manifestala al sudello Spccial Conse-
3liO la mina che minaccia la chiesa per occasione d'haver con fabricar la capella della sudella. 
veneranda scola levati i fondamenti ad un contraforte della colonna che pero era necessario 
porvi subito soccorso; qual parte restò presa con balle tredeci affermative et una negativa con· 
ferendo perciò autorità alli eccellentisimo signor presidente e signori sindici di provedcrli a 
senso d 'huomo savio •. 

Adi lO aprile 1686 

... Fu poi di più proposto in esso Conseglio Generale di far un baldachino bianco per 
portar via il Santissimo alli infermi e restò presa parte a piene voci incaricando di ciò la ban
ca e di più se si dovesse crescere il salario al servidore per due scudi, et fu anco ques ta pre
sa a piene voci ... 
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Adi 22 luglio 1690 
« .. A' quali fu proposta la parte voler accettare il lagato fatto da quondam reverendo Sii

gnor Don Pietro Persanelli alla veneranda scola per impiegare li decorsi a far l'espositione del 
Santissimo Sacramento nelle quaranta hore del Carnevale, et anche il Miserere nella Quadra
gesima con musica come dal suo testamento rogato dal signor Luca Sirena alli 4 aprile 1690 
appare». 

Adi 19 agosto 1690 
« .. . Al medemo suddetto Conseglio fu proposto dal reverendissimo signor Prevosto far fare 

le cose infrascritte necessarie per la scola, in voce restò tutte balle. Ciioè: prima far aggiustare 
l'arca dove si ripone il Santissimo nel giovedì santo. Secondo: far agiustare la bradella acciò stia 
soda. Terzo: fare fare una continenza grande. Quarto: un pluviale leggiere. Quinto: provedere 
al servidore d'una cotta per assistere ne' giorni santi al Sepolcro». 

Adi 22 aprile 1694 
« ... Di più è stata datta facoltà dalli sudetti signori della veneranda scola al signor Barto

lomeo Giardino di poter riscotere il credito di L. 642 planetti d'argento la qual parte balottata 
è stata presa a tutti voti favorevoli». 

Adi 7 genaro 1696 
« .. A' quali fu proposto come in essecutione delli ordini commessi da Sua Santità nel modo 

d'asosciare il Santissimo Viatico da portarsi alli infermi, trattate diverse cose, fu stabilito prima 
provedere una cotta al servitore della scola da mettersi in simili funtioni; secondo: che siino 
provisti cinque bastoni per far andare ordinate le processioni. Terzo che si comprino torze di 
cera da lire 2 l'una numero 40 da dispensare per accompagnare il Santissimo. Per ultimo fu 
determinato che eletti il signor Francesco Turlino, signor Gerolamo Zonta e signor Giuliano 
Moreschi andassero osservando ciò pratticato sarà dalle altre parochie di città, lo riferiscano al 
signor Leonardo Piazzone massaro e che poi esso sia obbligato a provedere quanto altro sarà di 
bisogno senza contraditione veruna e che intanto si proveda dell'incenso». 

Adi 5 giugno 1697 
« ... Et ivi proposto esser necessario far far un tabernacolo di marmo all'altare di questa 

scola et ritirar et far agiustar l'altare predetto et far anca la sacrestia a sera parte con quel mi
glior decoro fia possibile ad honar et gloria di Sua Divina Maestà, senza spesa di questa scola 
in quanto al tabernacolo mentre che di presente vi si ritrova bona somma di danaro al fine 
sudetto deposto da persone pie per far far detto tabernacolo con speranza che andaran cre
sendo altre elemosine per comt1ir alle spese necessarie». 

Adi 15 luglio 1713 
« .. Et ivi è stato esposto che havendo il signor Corbarelli terminata l'opera dell'altare salvo 

che il cimi ere, et facendo istanza di voler esser saldato per quello di presente se gli aspetta et 
perché vi era molta discrepanza circa il valutar il cimiero per debatterlo dal accordato, come 
pure non essendovi denaro bastante in cassa della scola, et sopra ciò fatti più discorsi, va parte 
se debbasi ordinare si faccia anco il simiere, et di potersi valere per dar al signor Corbare!li 
quello di presente se gli deve in conto dell'opera, non essendo bastanti l'elemosine pervenute 
delle planet lire mille pervenute nella scola per conto della casa venduta al signor Santo Maca
rinello. A chi piace ponga la balla nel bussolo bianco, et chi non nel rosso. Qual parte balottata 
è stata presa con voti affirmativi ritrovati nel bianco numero 13, negativa una». 

Adi l° settembre 1714 
« ... Et ivi è stato esposto che il signor Carbarelli ha bensì apparentemente stabilita l'opera, 

ma havendo ritrovato essere questa in molte parti difettosa et mancante ed per la qualità de' 
marmi come ocularmente si può vedere, col confronto della scrittura capitolare seguita et per 
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Adi 22 luglio 1690 
•.. A' quali fu pro:>osta I. pane voler al:ttnare il lagato f,uo da quondam reverendo si

gnor Don Pietro Perunelli aUa veneranda scola per impiegare li derorsi a far l'espositione del 
Santissimo Sacramento nelle quaranta hore del Carnevale, et anche il Miscrere nella Quadra
~sima con musica come dal suo 1I~51amcnto rogato dal signor Luca Sirena alli 4 aprile 1690 
appare ... 

Adi 19 agosto 1690 
•... Al medemo suddetto Conseglio fu proposto dal reverendissimo signor Prevosto far fare 

le cose infrascritte necessarie per la scola, in voce restò rune balle. Cii~: prima far aggiustare 
l'arca dove si ripone il Santissimo nel giovedl santo. Secondo: far agiustare la bradella acciò uia 
sod •. Terw: fare fare una continenza grande. Quarto: un pluviale leggiere. Quimo: provedere 
al servidore d'una cotta per assiuere ne' giorni santi al Sepolcro ... 

Adi 22 aprile 1694 
..... Di più è stata datta facoltil! dalli sudetti signori della veneranda scola al signor Barto

lomeo Giardino di poter riscotete il credito di L. 642 planetti d'argento la qual parte bllottata 
è stata presa a tutti voti favore:voli ... 

Adi 7 genaro 1696 
.... A' quali fu propostO come in essecutionc dciii ordini commessi da Sua SantitÌl nel modo 

d'asosciare il Santissimo Viatico da portarsi alli infermi, trattate diverse cose, fu stabilito prima 
provedere una cotta al servitore: della scola da mettersi in s:mili fundoni; secondo: che siino 
provisli cinque bastoni per far andare ordinate le processioni. Terw che si comprino torze di 
cera da lire 2 l'una numero 40 d. dispensare: per accompagnare il Santissimo. Per ultimo fu 
<ktefJTIinato che eletti il 5ignor Francesoo Turlioo, signor Gerolamo Zonta e signor Giuliano 
Moreschi andassero osservando ciò pratticato sarÌl dalle alite paroc:hie di eitu\, lo riferiscano al 
signor Leonardo Piazzone massaro e che poi esso sia obbligato a provedcre: quanto altro sari di 
bisogno senza. contraditione veruna e che intanto si provooa dell 'incenso ... 

Adi 5 giugno 1697 
.... .Et ivi proposto esser necessario far far un tabernacolo di marmo all'altare di questa 

scola et ritirar et far ;giustar l'altare predetto et far anco la sacrestia a sera parte con quel mi
glior deroro fia possibile ad honor CI gloria di Sua Divina Maest', senza spesa di questa scola 
in quanto al tabernacolo mentre che di presente vi si ritrova bona somma di danaro al fine 
sudeuo deposto da penone pie per far far detto tabernacolo con speranza che andaran cre
&endo allft" elemosine per compir ali! spese necc:ssarie ... 

Adi 1., luglio 1713 
.... Et ivi è stato esposto che havendo il signor Corblre:lli terminata l'opera dell'altare: $11'10 

che il cimiere, et facendo istanza. di voler esser saldato per quello di presente se gli aspetta et 

perché vi era molta discrepanza circa il valutar il cimiero per debatterlo dal accordato, come 
pure non essendovi denaro bastante in cassa della scola, et $Opra ciò faui più discorsi, va parte 
se debba!i ordinare si faccia anco il simicre, et di poteui valere per dar al signor Corbard.li 
quello di presente se gli deve in contO dell'opera, non essendo bastanli l'elemosine pervenute 
delle planet lire mille pervenute nelll scola per conto della casa venduta ili signor Santo Maca· 
rinello. A chi piace !X)ngI lo. balla nel bussolo bianco, Cl chi non nel fO$$(). Qual parte balonata 
~ lilla presa con voti affinnativi ritrovati nel bianco numero 13. negatiVI un .... 

Adi lO ICttembre 1714 
« ... Et ivi ~ siato esposto che il ,igoor Corbarelli hl bensl 'PPlrentemente stabilita l'opera, 

ma havendo ritrovato essere qUC1ta in molte parti difetto" et mancante ed per la qualit' de' 
marmi come ocularmente si pub vedere, col confronto della scrittura capitolare: seguita et per 
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altre cose. Va parte di dar libertà alli signori sindaci et massaro presente et futtuti di far cono

scere e terminare ogni cosa con detto signor Corbarelli o per via giudiziaria o de' confidenti et 

di poter anco amicabilmente componere et operare sino alla totale consumatione del tutto. 

Qual parte balottata è stata pr('sa a tutti voti affirmativi». 

Adi 23 giugno 1715 
« ... Et ivi è stato esposto che per terminar le contese vertenti col signor Domenico Corba

relli per ocasione dell'altare di questa scola da lui fatto senza strepito forense è stato stimato 

oportuno farne compromesso nella forma qui notata et letta ad intelligenza di tutti, onde va 

parte di conferirvi libertà per la stipulat;one di quello da rogarsi da me cancelliere infrascritto 

come nodaro alli suddetti signori sindici et cassiere, o la maggior parte di essi, come sta et 

giace. Qual parte balottata è stata presa a tutti voti affermativi et niuno negativo» . 

Adi 27 febraro 1717 
« ... E' stato esposto per nomme del reverendissimo monsignor Preposito Polini che haven

do lui fatte molte spese ad ornamento et decoro di questa chiesa di S. Agata et dovendosi far 

aggiustar l'organo per il bon incaminamento di quello, del quale se ne prevale anche questa 

scola nelle occasioni et però instava se alla medesima piaceva di contribuire la somma di scudi 

trenta da L. 7 piccole l'uno et questa sol volta». 

Adi 14 settembre 1726 
« .. .Inoltre va parte di non dover imprestare a chi si sia le argenterie di questa scola fuori 

che al Domo et per questa chiesa di S. Agata, la qual parte balottata è stata presa con voti affer

mativi numero 15, negativi numero uno». 

Adi lO giugno 1730 
« ... Nel qual conseglio è stato esposto haver il quondam signor Francesco Rossi in suo ultimo 

testamento 4 ottobre 1685 rogato dal signor Giovan Battista Foresto alias nodaro in Brescia, 

tra le altre cose lasciato per salute dell'anima sua fosse celebrata una Messa quotidiana perpetua 

a questo altare et come si legge in detto testamento, hora intendendo il signor Francesco Toros

seni herede del predetto quondam signor Rossi transfetire l'obbligatione di detta Messa nella 

fabbrica del Novo Domo di questa città, ha desiderato di haver da questa scola la riununcia 

della località per detta celebratione». 
(Archivio parrocchiale di S. Agata in Brescia, "Libro primo delle parti della veneranda scuola 

di S. Agata"). 

II 
Adi 10 settembre 1769 

« ... a' quali convocati è stato esposto da esso nobile signor conte presidente (Annibale Ca

lini) essere per il fattuale scoppio delle polveri che esistevano nella pubblica torre alla porta 

S. Nazaro succeduto nella mattina del di 18 agosto ultimo passato alle ore 8 stata rovinata quasi 

una quarta parte della città in quelle pertinenze e oltre di ciò per la quantità di grosse pietre 

portate in aria e cadute e per il vento formatosi stato danneggiato non poco anche il copertume 

di questa chiesa, e spezzate tutte le finestre di essa, tellati e ramatte, disgrazia della quale non 

è rimasta essente tutta la restante città anche ne' siti più remoti da essa torre e però tutto che 

la schuola non abbia altro obligo che quello del mantenimento della propria cappella, ciò non

stante riflettendo anche delle circostanze del nobile e reverendissimo signor conte Don Camillo 

Martinengo moderno nostro prevosto, che oltre al grave danno sofferto in chiesa e nella casa 

prepositurale ha sofferto il diroccamento anche dell'intera casa antica dall'ortaglia del bene

ficio, cose tutte che devono da lui essere risarcite, si manda parte però di prestarle tutto il pos

sibile sussidio con condizione però che il presente caso non abbia mai in alcun tempo a formare 
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altre cose. Va parte di dar libertà alli signori sindaci et massaro presente et fuuuri di far cono-

s~re e terminare ogni cosa con deno signor CorbareI!i o per via giudiziaria o de' confidenti el 

di poter anco amkabilmente componete et operare sino alla IOtale consumatione del IUIIO. 

Qual parte balottata è stala prrsa a IUlti voti affirmativio·. 

Adi 23 giugno 1715 
« ... Et ivi è stato esposto che per terminar le contese vertenti col signor Domenico Corba

relli per ocasione dell'alrare di questa scola da lui fatto senza strepito forense è stato stimato 

oportuno farne compromesso nella forma qui nOtata et Iella ad intelligenza di tutti, onde va 

parte di conferirvi libertà per la stipulat:one di quello da rogarsi da me cancelliere infrascritto 

come nooaro alli suddetti signori siodici et cassiere, O la maggior parte di essi, come sta et 

giace. Qual partc balottata è Slala presa Il tutti voti affermativi et oiuno !1cgativo». 

Adi 27 febraro 1717 
« ..• E' stato esposto per nomme del reverendissimo monsignor Preposito Polini che haven

do lui fatte molte spese ad ornamento et decoro di questa chiesa di S. Agata el dovendosi far 

aggiustar l'organo per il bon incaminamenlO di quello, del quale se ne prevale anche questa 

scola nelle occasioni el però instava se alla medesima piaceva di contribuire la somma di Sl;udi 

trenta da L. 7 piccole l'uno et questa sol volta». 

Adi 14 sellembre 1726 
« .. .Inoltre va parte di non dover imprestare a chi si sia le argenterie di questa scola fuori 

che al Domo et per qucst!l chiesa di S. Agata, la qual parte balottata è slata presa ron voti affer

mativi numero 15, negativi numero uno». 

Adi lO giugno 1730 
« .. .Ne! qual conseglio è stato esposto haver il quondam signor Francesco Rossi in suo ultimo 

lestamento 4 ollobre 1685 rogato dal signor Giovan Battista Foresto alias nodaro in Brescia, 

tra le altre cose lasciato per salute dell'anima sua fossc celebrala una Messa quotidiana perpetua 

Il questo altare et come si legge in dellO testamento, hora intendendo il signor Francesco Toros

seni herede del predellO quondam signor Rossi transferire l'obbligalione di della Messa nella 

fabbrica del Novo Domo di questa cillà, ha desiderato di haver da questa 5<:ola iii riununcia 

della località per della celebratione,.. 
(Archivio parrocchiale di S. Agata in Brucia, "Libro primo delle parti della veneranda scuola 
di S. Agata"). 

Il 
Adi IO settembre 1769 

« ... a' quali convocati è StalO esposlo da esso nobile signor conte presidente (Annibale Ca· 

lini) essere per il fauuale scoppio delle polveri che esiste\'nno nella pubblicn torre alla porta 

S. Nazaro succerluto nel la mattina del dI 18 agosto ultimo passato aUe ore 8 stata rovinala quasi 

una quarta parte della ciuà in quelle pertinenze e oltre di ciò per la quantità di grosse pietre 

portate in aria e cadute e per il vento formatosi stato danneggiato non poco anche il copertume 

di questa chiesa, e spezzate tutte le finestre di essa, tellari e ramane, disgrazia della quale non 

è rimasta essente tulla la reSlante città anche ne' siti più remoti da essa torre e però IUUO che 

la schuola non abbia altro obligo che quello del mantenimento della propria cappella, ciò noo

stante riflettendo anche delle circostanze del nobile e reverendissimo signor conte Don Camillo 

Martinengo moderno nostro prevosto, che oltre al grave danno sofferto in chiesa e nella casa 

preposilurale ha sofferlO il diroccamento anche deU'intera casa antica dall'ortaglia del bene

ficio, cose tutte che devono da lui essere risarcite, si manda parte però di prestarle tutto il pos

sibile sussidio con condizione pero che il presente caso non abbia mai in alcun tempo a formare 
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esempio, col sollevarlo in primo luogo del riffornimento delli tellari, vetri e ramatta della 

finestra grande esistente di prospetto alla cupola della schuola, facendola fare a spesa di que

sta ... ». 

Adi 4 aprile 1772 
« ... Si espone pure esservi il pavimento nella cappella della schola umidissimo e in pericolo 

da fondarsi a causa che soto al volto che lo sostiene vi si pongono li cadaveri dei defunti con

fratelli e che se ciò succedesse, oltre che restarebbe sospesa l'officiatura della chiesa, cagione

rebbe grand fettore e crollo dell' altare e però vedendosi necessario il repararvi, si pone parte 

di dar facoltà alli signori di banca di chiamar un esperimentato architetto al quale far ezzam1-

nare l'occorrente e quanto creda necessità di ripararvi debbano essi signori di banca far pron

tamente fare quell'opera che venisse creduta doverosa». 

Adi 27 marzo 1777 
« ... Avendo il signor Daniel Berlendis praticate alcune novità di fabrica nella bottega ter

ranea nella propria casa nella muraglia a monte parte, era alias del signor Rizzardi, sita in que

sta città a mezzo dì della cappella del Santissimo Sagramento eretta nella chiesa prepositurale di 

S. Agata, ne fu anche dal zelante confratello della scola stessa, data notizia agli illustrissimi 

signori presidente e sindici scaduti, da' quali fu sotto li 7 febraro prossimo passato convocato 

il Consiglio Speziale e in esso trattato l'affare intorno dette praticate novità e restò anche con 

pluralità di voti fissata la massima dell' elezione di due sogetti confra telli individui di esso 

Consiglio con le faccoltà della parte stessa apparenti con la condizione però che dovessero eleg

gere un avvocato ed un architetto onde uniti visitar il luogo e consigliare per la bona dirrezione 

dell'affare e restarono eletti li signori Bernardino Tozio e Vicenzo Raineri tra gl'altri nominati 

e balotati e da questi furono eletti l'eccellente signor Tomaso Treccani ed il signor Don Gasparo 

Turbini architetto». 
(Archivio parrocchiale di S. Agata in Brescia, «Libro secondo delle parti della veneranda scuola 

di S. Agata») 

III 

Adi lO gennaio 1710 in Brescia 
«Avendo la veneranda scola del Santissimo Sacramento in S. Agata deliberatto di fabrica

re dalla mensa in sù l'altare di essa veneranda scola et ridur la mensa istessa nel sito più proprio, 

furono perciò sin sotto il dì 5 settembre 1707 dal Consiglio della stessa radunato nel luogo 

solito eletti per far fare la fabbrica sudetta li signori Geronimo Assi, Giovani Antonio Sarotti et 

Alessio d'Antoniy con piena facoltà come dalla parte presa sotto il dì sudetto alla quale etc et 

havendo li detti signori eletti nel decorso di questo tempo fatte le ezatte et possibili dilligenze 

per haver un bon dissegno sul sitto che vi si ritrova et fattine far diversi da più professori det

l'arte, finalmente hanno stimato bene appigliarsi a quello ezzibito dal infrascritto signor Do

menico Corbarelli, che resta dal medesimo sottoscritto, come pur da signor Assi sudetto ad 

ogni bon fine et effetto. 

Hora desiderando li detti signori eletti, che fanno in nome della detta veneranda scola dar 

essecutione a quanto sono stati incaricati nella parte che da detto conseglio fù presa come sopra 

et doppo molti discorsi fatti con il signor Domenico Corbarelli che si è ezzebi tto far l'opel'la 

istessa a tutte sue spese et il tutto dar posto in opera à tutto suo rischio e danno come commodo 

et incommodo con far il tutto in bona laudabile et perfetta forma secondo il detto disegno et 

capitoli infrascritti: et à ordine corinto et ciò nel tempo d'anni due correnti et prossimi futuri 

da principiarsi il giorno d'hoggi; con questo però che alla fine dell'estate prossima esso Domenico 

Corbarelli habbia posto qualche parte di tal lavoriero in opera et così di man in mano andar 

proseguendo così che dentro del tempo sudetto habbia il tutto perfezionato et posto in opera 
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esempio, çol sollevarlo in pr:mo luogo del riffomimentO dciii telbri, vetri e ramatta della 

finestra grande esistente di pl'05pellO alla cupola della schuola, facendola fare a spesa di que

sta .. ,". 

Adi 4 aprile 1772 
.. ".Si espone pure esservi il pavimento nella cappella delll1 schoht umidissimo e in pericolo 

da fondarsi a causa che SOlO al volto che lo sostiene vi si pongono li cadaveri dci defunti con

fratelli e che se dò succedesse, oltre che restarebbe sospesa l'offidatura della chiesa, cagione

rebbe grand fenore e crollo dell'altare e pero vedendosi necessario il repararvi, si pone parte 

di dar facoltà alli signori di b~nCll di cn:amar un esperimentato arehile!!o al quale far ezzam}

nare l'occorrente e quanto creda necessità di tipararvi debbano essi signori di banca far pron

tamente fare: quell'opera che venisse creduta dovel'OS3 .... 

Adi 27 mano 1777 
..... Avendo il signor Danicl Berlendis praticate alcune novità di fabrica nella bottega ter

ranea nella propria casa nella muraglia a monte parte, era alias dci signor Rizzardi, sita in que

sta dilli a mezzo dI della cappella dd Santiss!mo Sagramento ercna nella chiesa prepositurale di 

S. Agata, ne fu anche dal zellinte confratello della scola stessa, datll notizia agli illustrissimi 

signori presidente e sindici scaduti, da' quali fu sotto li 7 febraro prossimo passato convocalo 

il Consiglio Speziale e in esso tranato l'llffare intorno delle praticate novit1 e restò anche con 

pluralità di voti fissala la massima dell'elezione di due sogeni confratelli individui di esso 

Consiglio con le faccoltà della parte stessa apparenti con la condizione però che dovessero eleg

gere un avvocato ed un archite tto onde uniti visitar il luogo e consigliare: per la bona &rrezione 

dell'affare e restarono de!!i li signori Bemardino Tozio e VicenUl Raineri Ira gl'altri nominali 

e balo[a!Ì e da questi furono elclli l'ecccllente signor Tomaso Tl'C!:Clni ed il signor Don Gasparo 

Turbini architetto ... . 
(Archivio pa"occhiale di S. Agata in Brescia, ~Libro secondo dr:lle parli della veneranda scuola 

di S. Agata») 

III 

Adi IO gennaio 1710 in Brescia 
.. Avendo la veneranda scola del Santissimo Sacramento in S. Agata deliberatto di fabrica· 

re dalla mensa in sù l'a1[are di essa venC'randa scola 1.'[ ridur la mensa iuessa nel sito più proprio, 

furono perciò sin SOltO il dì , sellembre 1707 dal Consiglio della stessa radunato nel luogo 

solito eletti per far fare la fabbriCli sudeua li signori Geronimo Assi, Giovani Antonio Saroni et 

Alessio d'Antoniy con piena t.cok~ come dalla parte presa sotto il dl sudetto alla quale etc c[ 

havendo li detti signori eletti nel decorso di qoesto tempo faltc le eulte et possibili dilligenze 

per haver un bon disS<'gno sul sillo çhe vi si ritrova et fattine far diversi da più professori del

l'arte, finalmente hanno stimato bene appigliarsi a quello ezzlbi[o dal infrascrillo signor D0-
menico Corbare!!i, che resla dal medesimo solloscriuo, come plir da signor Assi sudcllo ad 

oani bon fine et effetto. 

Hora desiderando li delli signori eletti, che fanno in nome della detta veneranda scola dar 

essccu[ione a quanto sono stati incaricati nella parte che da detto conseglio fù presa come sopra 

et doppo molti discorsi fani con il signor Domenico Corb3relli che si è ezze:bitto far l'opeN 

istessa a tutte sue spese et il tutto dar posto in opera à [UIIO suo rischio e danno come commodo 

et incommodo con far il tutto in bona laudabile et perfetta forma secondo il detto disegno at 

capitoli infrascritti: ct il ordine corinto et ciò nel tempo d'anni due correnti 1.'[ prossimi futuri 

da principiarsi il giorno d'hoggi; con queslo pero che alla fine dell'estate prossima esso Domenico 

Corbarelli habbia posto qualche parte di tal lavoriero in opera et cosI di man in mano andar 

proseguendo cosi che dentro dci tempo sudetto habbia il tutto perfezionato et posto in opera 
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come sopra, dovendo anco tanto le colonne come tutti li marmi fare che siano lustri à specchio. 
Il che le dette parti ciovè li detti signori eletti qui presenti che fanno in nome di detta veneranda 
scola, et il detto signor Corbarelli qui pur presente che fa per se etc. et che promette et invio
labilmente si obliga di fare et adempire a quanto contiene la presente scrittura, hanno fatto et 
fanno per il pretio et stabilitto mercato di scudi duemilla e due cento da lire sette piccoli l'uno 
con più quella corta sia che fatta l'opera commandarà il signor Geronimo Assi presidente di 
detta scola et uno de signori eletti come sopra al che adesso par allhora s'aquieta e promette 
aquietarsi esso signor Corbarelli ogni et qualunque occasione remossa per patto etc. 

Più contenta esso signor Corbarelli che la detta veneranda scola possa aver per la somma 
di scudi cinquecento, due anni di tempo al pagamento doppo posto da esso signor Corbarelli 
il tutto in opera, pagando però detta veneranda scola circa la mettà di essi scudi cinquecento 
dentro d'un anno doppo datto dal detto signor Corbarelli il tutto in opera come sopra; et il 
resto dentro dell'anno suseguente et tale aspetto sanza interesse alcuno per patto etc . 

E perché il denaro libero eh si ritrova presentemente havere la detta veneranda scola con 
più le oblattioni fatte dà signori della Parocchia, non arrivano à poter adempire a detta spesa 
non ostante l'aspetto sudt.tto per la somma come sopra, intendono perciò li detti signori eletti 
che il detto signor Corbarelli sospendi à far il cimiero sin à loro ordine per la qual causa doverà 
poi esser debattuta da pretio sudetto quella somma che dà periti sarà terminatta havuta in 
consideratione tutta l'opera al pretio suddetto restando però sempre obligato il signor Corba
relli a ogni richiesta di detti signori eletti in quel pretio istesso :-he re starà debattuto far quan
documque detto cimiero et ponerlo in opera à tutte sue spese a rischio commodo et incommodo 
et doverà anco preventivamente far due modelli di detto cimiero, uno secondo il dissegno, et 
l'altro à qualche altra sua bella inventione acciò li signori eletti possano appigliarsi à quello che 
gli fosse di più bon loro gusto e genio. Non potendo all'incotro detta veneranda scola far 
fare detto cimiero dà altri che dà detto signor Corbarelli et ciò al detto pretio come sopra fermo 
però sempre l'aspetto suddetto, tanto per la parte che hora resta stabilitta et ordinatta di fare, 
quanto che resterà da farsi come sopra mà ad rattam non potendo ne meno detto signor Corba
relli pretender cosa alcuna per il dissegno suddetto, né per li modelli sopra-ccennati da farsi, 
né che occorreranno per le statue, ò altro. 

A conto di qual pretio il detto signor Corbarelli confessa di aver ricevuto in Genova nel 
mese di settembre prossimo passatto lire mille quattrocento quaranta una e soldi nove, monetta 
nostra di Brescia per ordine che gli fu fatto da detto signor Alessio d'Antoniy qual signor Alessio 
è stato poi rimborsatto dal signor Domenico Piazzoni massaro di detta veneranda scola con li 
denari della medesima. ect. 

Idem il detto signor Leonardo Piazzoni de denari pure della sudetta veneranda scola ha 
dato pagatto, et attualmente paga al detto signor Domenico CorbareIli altre mille seicento no
nanta quatro soldi undeci che le riceve et tira a sé in bona valuta d'oro et argiento alla pre
senza deIli infrascritti testimoni, renonciando perciò etc. Et questi pur a conto del pretio 
accordato come sopra che in tutto fanno la somma di lire tremila cento e trenta sei piccole. 
Item il detto signor Corbarelli accetta in conto del denaro da pagarglieli come sopra, il gradino 
di marmo che di presente si ritrova sopra il medemo altare, così li piedestalli pur di marmo 
che vi sono a canti del medemo non servendo più né gli uni ne l'altro nel modo che sono et 
tali marmi accetta esso signor Corbarelli levarli sin che non averà rimessi li nuovi ad effetto 
che l'altare non resti imperfetto. Et per il resto à compimento del pretio come sopra salvo 
sempre l'aspetto per la somma pattuita, si obligano li detti signori eletti in nome della detta 
veneranda scola di pagarlo ad detto signor CorbareIli di mano in mano che andarà incomin
ciando l'opera ò anche più presto à commodo di detta veneranda scola: quali capitoli sarà 
ciové: etc. 

I - che tutta l'opera sia fatta à ordine corinto et che li marmi che detto signor Corba
reIli haverà da ponere in opera siano deIli più fini secondo le mostre ezzebite et che si conser
vano dal signor Assi suddetto con questo che il sguardo di Francia sia più colorito et più 
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come sopra, dovendo anco tanto le colonne: come tutti li marmi fare che siano lustri à specchio. 
I! che le: dette parti ciovè li detti signori eletti qui presenti che fanno in nome di detta veneranda 
scola, et il detto signor Corbarelli qui pur presente che fa per se etc. et che promette et invio
!abilmente si ohliga di fare et adempire a quanto contiene la presente scrittura, hanno fatto et 
fanno per il pretio el stahilitto mercato di scudi duemilla e due: cento da lire sette piccoli l'uno 
con più quella cortasia che fatta l'opera commandarà il signor Geronimo Assi presidente di 
detta scola et uno de signori eletti come sopra al che adesso par allhora s'aquieta e promette 
aquietarsi esso signor Corbarelli ogni et qualunque occasione remossa per patto etc. 

Più contenta esso signor Corbarelli che la detta veneranda scola possa aver per la somma 
di scudi cinquecento, due anni di tempo al pagamento doppo posto da esso signor Corbarelli 
il tutto in opera, pagando però detta veneranda scola circa la mettà di essi scudi cinquecento 
dentro d'un anno doppo dano dal detto signor Corbarelli il rutto in opera come sopra; et il 
resto dentro del!'anno suseguente et tale aspetto sanza interesse alcuno per patto etc . 

E perché il denaro libero eh si ritrova presentemente havere la detta veneranda scola con 
più le oblattioni fatte dà signori della Parocchia, non arrivano à poter adempire a detta spesa 
non ostante l'aspetto sudttto per la somma come sopra, intendono perciò li detti signori eletti 
che il detto signor Corbarelli sospendi à far il cimiero sin à loro ordine per la qual causa doverà 
poi esser debattuta da pretio sudetto quella somma che dà periti sarà terminatla havuta in 
consideratiom: tulta l'opera al prettO suddetto restando però sempre obligato il signor Corba
relli a ogni richiesta di detti signori eletti in quel pretio istesso t'he restarà debattuto far quan
documque detto cimiero et ponerlo in opera à tutte sue spese a rischio commodo et incommodo 
et doverà anco preventivamente far due modelli di detto cimiero, uno secondo il dissegno, et 
l'altro à qualche altra sua bella inventione acciò li signori eletti possano appigliarsi i\. quello che 
gli fosse di più bon loro guSto e genio. Non potendo all'incotro dena veneranda scola far 
fare detto cimiero dà altri che dà detto signor Corbarelli et ciò al detto pretio come SOpf3 fermo 
pero sempre l'aspetto suddetto, tanto per la parte che hora resta stabilitta et ordinana di fare, 
quanto che resterà da farsi come sopra mà ad rattam non potendo ne meno detto signor Corba
relli pretender cosa alcuna per il dissegno suddetto, né per li modelli sopra<cennati da farsi, 
né che ocoorreranno per le statue, ò altro. 

A conto di qual pretio il detto signor Corbarelli confessa di aver ricevuto in Genova nel 
mese di settembre prossimo passatto lire mille quattrocento quaranta una e soldi nove, monetta 
nostra di Brescia per ordine che gli fu buo da detto signor Alessio d'Antoniy qual signor Alessio 
~ stato poi rimborsano dal signor Domenico Piauoni massaro di detta veneranda scola con li 
denari della medesima. cct. 

Idem il detto signor Leonardo Piaz7.oni de denari pure della sudetta veneranda scola ha 
dalO pagatto, et atlualm~nte paga al detto signor Domenico Corbarclli altre mille seicento no
nanta quatro soldi undxi che le riceve et tira a sé in bona valuta d'oro et argiento alla pre
senza delli infrascrini testimoni, renonciando perciò etc. Et questi pur a conto del pretio 
accordalO come sopra ch:! in tutto fanno la somma di lire tremila cento e trenta sei piccole. 
Item il detto signor Corbarelli accetta in conto del denaro da pagarglieli come sopra, il gradino 
di marmo che di presente si ritrova sopra il medemo altare, cosI li picdestalli pur di marmo 
che vi sono a canti del medemo non servendo più né gli uni ne l'altro nel modo che sono et 
tali marmi accetta esso signor Corbarelli Ic:varli sin che non averà rimessi li nuovi ad effetto 
che l'altare non resti imperfetto. Et per il resto i\. compimento del pretio come sopra salvo 
sempre l'aspetto per la somma pattuita, si obligano li detti signori eletti in nome della della 
veneranda scola di pagarlo ad dello signor Corbarelli di mano in mano che andarà incomin· 
ciando l'opera ò anche più presto à commodo di detta veneranda scola: quali capilOli sari\. 
ciové: ete. 

I - che tutta l'opera sia fatta à ordine corinto et che li marmi che detto signor Corba
reUi haveri\. da ponere in opera siano delli più fini secondo le mostre ezzehite et che si conser
vano dal signor Assi suddetto con questo che il sguardo di Francia sia più colorito et più 
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vivo della mostra e che l'affricano sia anche esso più bello al cui effetto doverà esser di quello 

di cava di Madarna et senza che la detta veneranda scola habbia da sentir spesa alcuna, ne meno 

de marengoni ò altri operarii, né in mover e riponer l'altar, né in poner quanto vi vuole in 

opera, né in calzina quadrelli o altro matteriale ò ponti ò altro, che occorresse, mà il tutto sia 

a spese di detto Corbarelli il che tutto s'intenda anche per il cimiero quando si farà dal detto 

signor Corbarelli come sopra. 
II - Che detto signor Corbarelli sia pur tenuto à sue spese far levar la lesena per allargar 

la veduta dell' altare con far poi aggiustar la rottura in forma etc. 

III - Che detto signor Corbarelli habbia da fare il gradino novo in forma che sii capace 

di sei candeglieri con quatro vasi di fiori e che nel mezzo vi resti il sitto della croce come an

che del Tabernacolino da puotervelo ponere a piacimento della veneranda scola, ò levabile, ò 

stabile, come alla medesima paresse in ogni tempo. 

IIII - Il rugolone o zoccolo sotto à primi piedestalli delle colonne doverà esso signor 

Corbarelli farlo di marmo macchiato detto di cave di Valcamonica. 

V - Tutte le bazze e cimase de medesimi primi piedestalli doveranno essere di marmo 

fino di Carara, con li suoi fusti ne quali tanto nelle loro maestà come nelli suoi fianchi vi 

saranno montatti li suoi specchi di miscio affricano come si vede rappresentato nel disegno di 

bella, bona e perfetta qualità et come nel primo capitolo li quali sarano attorniatti con il suo 

cordoncino, ò guzietta rilevatta e suo listello di parangone per dar risalto à sudetti riporti. E 

sei farà detti cordoncini angolari et nelli angoli li suoi bottoni rimessi d'altra macchia a buon 

gusto. 

VI Secondo rugolone sopra le cornici de medesimi piedestalli dimostratto nel disse-

gno sarà di Poncevere di Genova della qualità veduta e scielta dalli suddetti deputatti. 

VII - L'ordine de secondi piedestalli ciové bazze e cimazze de medesimi doverà esser 

di marmo sudetto di Carara con i suoi fusti pure di detto marmo ne quali vi saranno riportatti 

li suoi specchiy di sguardo e biancho di Francia di bella et allegra qualità et come di sopra 

nel primo capitolo e confacenti alle collonne d'intorno à quali vi saranno pure li suoi listelli 

di paragone con sua guzietta, o cordoncino, rilevatta, e tanto doverà seguitare nel parapettino 

che cammina nel mezzo con l'ordine di detti piedestalli sopra il quale vi saranno tré cherubini 

aggrappatti che saranno di marmo fino di Ca rara quale guscietta o cordroncino doverà esser 

angolato et in tutto come sopra. 

VIII - Le quattro bazze delle collonne con le sue controbazze devono essere fatte di mar

mo fino di Carara e saranno le prime di tutta rottondità e con sua giusta proportione. 

Le quattro collonne dimostratte nel dissegno di sguardo e biancho di Francia di bella, bona, 

perfetta et allegra qualità più della mostra suddetta, come sopra devono essere di tutta rotton

dità e tutte d'un pezzo di brazza quatro e mezzo di misura bresciana, dritte e non rittorte; et 

non tassellatte et secondo l'ordine dimostrato nel dissegno, ben fussellate e svelte, e della gros

sezza e giusta proportione. 
XI - Li quatro pilastri dietro alle medesime collonne doveranno esser di giallo e nero 

di Portovenere dimostratti nel dissegno et à suddetti deputati ezzebittane la mostra di detto 

marmo come sopra et le sue allette à lati di detti pilastri dimostratte essere d'affricano queste 

doveranno essere di Poncevera di Genova della qualità stessa scielta dà signori deputati e li 
due guzzioni fra detti pillastri dove sono dissegnate le due statue, questo saranno investiti e 

riportatti di mischio affricano della qualità come sopra, diviso da due listelli di paragone per 

haverne ben risalto e riquadrati con guzietta rilevatta di marmo fino di Carara corrispondente 

l'ordine detto da piedestalli per haverne bona consonanza et ordine. 

XII - Il tellaro ò sia riquadratto della palla come dissegnatto si vede questo doverà esser 

fatto di marmo fino di Carara con il suo mezz'oculo o cordoncino rillevatto à tutte due le parti 

nel mezzo delle quali vi sarà rimessa la sua macchia di broccatello di Spagna della qualità e bel

lezza ezzebitta a medesimi signori deputati, la quale sarà ricevuta o divisa da due listelli di pa-
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vivo ddla mostra e che l'affricano sia anche esso più bello al cui effetto doverl esser di quello 

di cava di Madarna et senza che la detta veneranda scola habbia da sentir spesa alcuna, ne meno 

de marengoni ò altri operarii, né in mover e riponer l'altar, né in poner quanto vi vuole in 

opera, né in Clb:ina qua-:lrelli o altro matteriale ò ponti Ò altro, che ocrorresse, mi il tutto sia 

a spese di detto Corbarelli il che tutto s'intenda anche per il cimiero quando si fad dal detto 

signor Corbarelli come $Opa. 
II - Q)e detto signor Corbarelli sia pur tenuto l sue Spc:$e far levar la lesena per allargar 

la veduta dell'abare con far poi aggiustar la rottura in forma etc, 

III - Che detto signor Corbarelli habbia da fare il gradino novo in forma che sii capace 

di sei candeglieri con quatto vasi di fiori e che nel mezzo vi resti il sitto dclla croce come an

che del Tabernacolino da puolervelo ponete a piacimento detla veneranda scola, Ò levabile, Ò 

stabile, come alla medesima paI"e$sc in ogni tempo, 

nn - Il rugolone o zoa.:olo sotto l primi piedestalli delle colonne doverà. esso signor 

Corbarelli farlo di marmo macchiato detto di ca\'e di VakamoniOl_ 

V - Tutte le bazze e cimase de medesimi primi piedestalli doveranno essere di marmo 

fino di Carara, con li suoi fusti ne quali tanto nelle loro maestl come nelli suoi fianchi vi 

saranno montatti li suoi specchi di miscio affricano come si vede rappresentatO ne! disegno di 

bella, bona e perfetta qualità. et come nel primo capitolo li quali sarano attorniatti con il suo 

cordoncino, Ò guzietta rilevatta e suo liste:llo di parangone per dar risalto i\ sudetti riporti. E 

sei fad detti cordoncini angolari et nelli angoli li suoi bononi rimessi d'altra matthia a buon 

gusto. 

VI - Secondo rugolone sopra le cornici de medesimj piedestalli dimostrano nel disse

gno sar~ di Poncevere di Genova della qualità veduta e scielta dalli suddetti deputatti. 

VII - L'ordine de serondi piedestalli dové bazze e cimazze de medesimi dover~ esser 

di marmo sudetto di Carara con i suoi fusti pure di dellO marmo ne quali vi saranno riportatti 

li suoi specchiy di sguardo e biancho di Francia di bella et Bllegra qualità et come di sopra 

nel primo capitolo e confacenti alle collonne d'intorno à quali vi saranno pure li suoi listelli 

di paragone con sua guzietla, o cordoncino, rilevatla, e tantO doverà seguitare nel parapettino 

che cammina nd mc:zw con l'ordine di detti piedestalli sopra il quale vi saranno tn! cherubini 

aggrappatti che saranno di marmo fino di Carara quale guscietta o cordroncino do\'uà esser 

angolato et in tutto come sopra, 

VIII - Le quattro bazze deUe collonne con le su~ controba7.Zt: devono essere fatte di mar

mo fino di Carara e saranno le prime di tutta rottondità e con sua giusta proportione, 

Le quattro collonne dimostratte nel dissegno di sguardo e biancho di Francia di bella, bona, 

perfetta et allegta qualità più della mostra suddetta, come sopra devono essere di tulta rotton

ditll e tutte d'un pezzo di bl"llZU quatro e mezzo di misura bresciana, dritte e non rinorte; et 

non tassellatte et secondo "ordine dimostrato nel dissegno, ben fussellate e s\'e!te, e della gros
seZ2a e giusta proportione. 

XI - Li quatro pilastri dietro alle medesime collonne doveranno esser di giallo e nero 

di Portovenere dimostratti ne! dissegno et à suddetti deputati ezzebittane la mostra di detto 

marmo come sopra et le sue allette l lati di detti pilastri dimostrane essere d'affricano queste 

doveranno essere di Poncevera di Genova della qualità stessa sciel ta dll signori deputati e li 

due guwoni fra detti pillastri dove sono dissegnate le due statue, questo san.nno investiti e 

riportatti di mischio affTicano della qualitl come sopra, diviso da due listeUi di paragone per 

haverne ben risalto e riquadrati con suzietta rilevatta di marmo fino di Carara corrispondente 

l'ordine detto da piedestalli per haverne bona consonanza ct ordine, 

XII - Il tellaro ò sia riquadratto della palla come dissegnatto si vede questo doverà esser 

fatto di marmo fino di Carara con il suo mezz'oculo o cordoncino rillevatto à tutte due le parti 

nel mezzo delle quali vi sarà rimessa la sua ItUItthia di broccatcllo di Spagna della qualitl e bel

lezza ezzebitta l medesimi signori deputati, la quale: sari. ricevuta o divisa da due listelli di pa-
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ragone e ciò perché essendo la parte pitI riguardevole dell'opera, così in qualità di marmi e di 
lavoro essere deve distinta. 

XIII - Li quatto capitelli sopra le quattro collonne devono esser di marmo fino di Carara 
di tutta rotondità d'ordine corinto et intagEatti secondo le regole prescritte a tal ordine ; così 
parimente li contro capitelli doveranno esser lavorati, con la stessa ordinattione delli quatro ro
tondi. 

XlIII - L'architrave e cornice ornamenti che compiscono il suddetto ordine dell'opera 
come mostra il dissegno con sue spezzature e rissalti orrdinatti à giusta proportione e secondo 
l'ordine del medesimo dissegno e sua pianta saranno di marmo suddetto fino di Carara con suoi 
membri dispartiti à buon gusto e proportione frà quali vi sarà il suo freggio, che sarà di 
sguardo e biancho di Francia della qualità e bellezza come sopra corrispondente alle collonne 
e sotto la cornice di meno, la quale doverà fare il suo risalto, come lo dimostra il dissegno; 
vi saranno due teste di cherubino unite assieme che saranno di marmo fino suddetto di Carara 
et che detta cornice et architrave siano destrebuticiamente, li pezzi ben ordinati e sanza tasselli 
così che non s'habbiano a vedere conissure solo quelle che si vanno ad unire con li carta!oni 
mà che ancor essi siano ben commessi. 

XV - Li due remenatti sopra la cornice principianti il secondo ordine devono essere com
posti comél mostra il dissegno, et à bon gusto, li quali saranno di marmo fino di Carara. 

XVI - Doverà parimenti essere fatto uno zoccolo, ò sia rugolone immediate sopra la cor
nice dimostratto nel dissegno d 'altezza proportionatta all'opera, il quale sebene non si vede 
espresso totalmente nel dissegno per la prospettiva che toglie la visiva deve però caminare con 
l'ordine di tutta la cornice sin dove termina il vivo della prima collonna il quale doverà essere 
di macchia di nero e giallo di Porto Venere con sua cornicietta ò sia cordone sopra di marmo 
di Carara fino . 

XVII - Li due cartelloni o sian scartozzi con vezzi che formano l'alzatto di detto secondo 
ordine doveranno essere di marmo fino di Carara nella maestà de' quali come dissegnato si vede 
vi deverà essere il suo riporto di bardiglio di Genova, ò altra macchia come meglio ... il quale 
vi doveranno esser riportatti pendenti li suoi fiori o campanelli pure di marmo fino di Carara. 

XVIII - La maestà o piano di detto ordine dove è dissegnatto il Padre Eterno e lo Spirito 
Santo questa parte doverà esser fatta concava così portando l'ordine dell'opera la quale sarà com
posta con una facia d'intorno di verdone di Genova separatta dà cornicietta ò cordone di marmo 
fino di Carara et il rimanente del vano di sguardo di Francia della qualità come sopra attorniatto 
da un listello di paragone perché habbi rissalto e bon gusto. 

XVII II - La cornice sopra del medesimo sarà di marmo fino di Carara, la quale caminerà 
pure con l'ordine dimostratto e doverà esser di proportione aggiustatta sopra della quale vi 
doveranno esser li suoi festoni e scartozzi di detto marmo fino intagliatti come mostra il dissegno 
e secondo parerà alla prudenza e cognittione di detto signor Corbarelli di mettere detto orna
mento: per averne miglior gusto e comparsa, previo però l'aviso et approvattione di detti signori 
eletti. 

XX - Il Padre Eterno dimostratto doverà esser di marmo fino di Carara e le nuvole che 
lo circondano doveranno esser di marmo biggio color d'aria di Valcamonica o vero di bardiglio 
di Genova chiaro secondo sarà conosciuto megliore con l'esperienza ne praticarà il detto signor 
Corbarelli et che parerà alli detti signori eletti. 

XXI - Lo Spirito Santo doverà esser di marmo fino di Carara con suoi ragggi di rame 
adorato a fuoco. 

XXII - Tutte le statue al numero di sette che in dissegno si vedono espresse cioè due 
virtù frà le collonne, una la Fede e l'altra la Carità, di altezza à giusta proportione qual vien 
asserta da detto signor Corbarelli esser di brazza tre et oncie una per cadauna di dette statue 
compreso il suo peduzzo ò zoccolo d'altezza di oncie una e mezza ; due Angioli sopra li remenetti, 
due puttini sopra le due cornici latterali, ed il Padre Eterno di sopra detta, tutte doveranno 
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ragone e ciò perché essendo la parte più riguardevole dell'opera, così in qualità di marmi e di 
lavoro essere deve distinta. 

XIII - Li quatto capitelli sopra le quattro collonne devono esser di marmo fino di Carara 
di IUtta rotondirà d'ordine corinto et intagHani secondo le regole prescritte a tal ordine; così 
parimentI' li contro capitelli doveranno esser lavorati, con la stessa ordinauione delli quatTO ro
tondi. 

XlIII - L'architrave e cornice ornamenti che compiscono il suddetto ordine dell'opera 
come mostra il dissegno con sue spezzature e rissalti orrdinatti ii giusta proportione e secondo 
l'ordine del medesimo dissegno e sua pianta saranno di marmo suddetto fino di Carara con suoi 
membri dispartiti à buon gusto e proportione frà quali vi sarà il suo freggio, che sarà di 
sguardo e biancho di Francia della qualità e beI1ezza come sopra corrispondente alle mUonne 
e Sotto la cornice di meno, la quale doverà fare il suo ::Salto, come lo dimostra il dissegno; 
vi saranno due teste di cherubino unite assieme che saranno di marmo fino suddetto di Carara 
el che detm cornice et architrave siano destrehutidamcnte, li pel'!l'!i ben ordinati e sanza tasselli 
così che non s'habbiano a vedere conissure solo quelle che si vanno ad unire con li eartaloni 
mà che ancor essi siano ben commessi. 

XV - Li due rcmenatti sopra la cornice principianti il secondo ordine devono essere com
posti come mostra il dissegno, et à bon gusto, li quali saranno di marmo fino di Carara. 

XVI - Doverà parimenti essere fatto uno zoccolo, ò sia rugolone immediate sopra la cor
nice dimostratto nel dissegno d'alt=a proportionatta all'opera, il quale sebene non si vede 
espresso totalmente nel dissegno per la prospettiva che toglie la visiva deve pero caminare con 
l'ordine di tutta la cornice s;o dove termina il vivo della prima col1onna il quale doverà essere 
di macchia di nero e giaUo di Porto VenerI' con sua oornidetta ò sia cordone sopra di marmo 
di Carara fino. 

XVII - Li due cartelloni o sian scartouj con vezzi che formano l'alzatto di detto secondo 
ordine doveranno essere di marmo fino di Carara neUa maestà de' quali come dissegnato si vede 
vi deverà essere il suo riporto di bardiglio di Genova, ò a1tm macchia come meglio ... il quale 
vi doveranno esser riportaui pendenti li suoi fiori o campane11i pure di marmo fino di Carara. 

XVllI - La maestà o piano di detto ordine dove è dissegnatto il Padre Eterno e lo Spirito 
Santo questa parte doverà esser falla concava cosi portando l'ordine dell'opera la quale sarà com
posta con una fada d'intorno di verdone di Genova separatta dà corniciella ò cordone di marmo 
fino di Carara et il rimanente del vano di sguardo di Francia della qualità come sopra attorniano 
da un liste110 di paragone perché habbi rissalto e bon gusto. 

XVIIU - La cornice sopra dci medesimo sarà di marmo fino di Carar-a, la quale caminerà 
pure con l'ordine dimostratto e doverà esser di proportione aggiustatta sopra deUa quale vi 
doveranno esser li suoi festoni e scartozzi di detto marmo fino intagliatti come mostra il dissegno 
e secondo parerà aUa prudenza e cognittione di detto signor Corharelli di mettere detto orna
mento: per averne miglior gusto e comparsa, previo però l'aviso et approvatlÌone di detti signori 
eletti. 

XX - Il Padre Eterno dimostrallo doverà esser di marmo fino di Caura e le nuvole ehI' 
lo circondano doveunno esser di marmo biggio color d'aria di Valcamonica o vero di bardiglio 
di Genova chiaro secondo sarà conosciuto megliore con l'esperienza ne praticarà il detto signor 
Corbare11i et che parerà alli detti signori eletti. 

XXI - Lo Spirito Santo doverà esser di marmo fino di Carara con i suoi ragggi di rame 
adorato a fuoco. 

XXII - Tutte le statue al numero di sette che in dissegno si vedono espresse cioè due 
virlù frà le co11oone, una la Fede e l"altra la Carità, di aht"ZZa à giusta proportione qual vien 
asse-rta da detto signor CorbareHi esser di brazza tre et oncie una per cadauna di dette statue 
compreso il suo pcduzzo ò zoccolo d'altezza di oncie una e mezza; due Angioli sopra li remenetti, 
due puttini sopra le due cornici latter-ali, ed il Padre Eterno di sopra detta, tutte doveranno 
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esser di marmo fino di Carara fatte tutte à giusta proportione dell'opera et par mano di bono, 
perito et perfetto maestro. 

Et per maggior cautione di detta veneranda scola, et per l'intiera osservanza et adempimento 
di tutte le cose nella presente contenute il detto signor Domenico Corbarelli che fa per se etc. ha 
presentatto e presenta per sua segurtà seco principaliter et in solidum obligatta il signor Fran
cesco Nigra il qual qui presente et agente per se etc. si è constituito e volontariamente si consti
tuisce segurtà principaliter et in solidum obligandosi con esso signor Corbarelli et cadauno di 
loro verso detta veneranda scola per il pontuale adempimento et essecutione di tutte le cose 
nella presente contenute stipulanti et accettanti in nome della medesima li detti signori eletti 
della qual però segurtà il predetto signor Corbarelli ha promesso et promette di rilevar et con
servar detto signor Giovan Francesco Nigra, et li suoi beni sotto pena etc. promettendo etc. 
obligando etc. renunciando etc. et detti in solidum obligatti al beneficio delle nove et vecchie 
constitutioni di due e più rei obligatti alli Sta tutti di Brescia et ad ogni altra legge ò Sta tutto che 
li puotesse esser favorevole. 

Cercioratti tutti di questo etc. renonciando all'eccectione. 
lo Domenico Corbarelli prometto e mi obligo a quanto di sopra etc. 
lo Gian Francesco Nigra affermo e prometto quanto di sopra. 
Gerolamo Assi presidente afermo quanto di sopra. 
lo Giovanni Antonio Sarotti afermo quanto di sopra in nome di detta veneranda scola. 
lo Aless;o de Antoniy afermo quanto di sopra in nome di detta veneranda scola. 
lo Pietro Ravello fui presente per testimonio. 
lo Francesco Assi fui presente per testimonio. 
lo Leonardo Assi ho pubblicato il presente d'ordine et consenso delle parti suddette e fui 

presente. 

Adi detto 
lo sottoscritto ricevo inoltre dal detto signor Leonardo Piazzoni tesoriere di detta vene

randa scola altre lire nonanta cinque soldi sedici dico picole - L. 95: 16. 
Domenico Corbarelli 

Et per altre somme apparenti dal presente scritto e foglio uno tergo in due poste statte 
pagatte al detto signor Corbarelli piccole L. 3136:- . 

Et per li marmi accettati dal detto signor Corbarelli come à detto folio uno tergo per il 
pretio che sarà terminato dal signor Girolamo Assi presidente che sono piccole L 340:-. 

1710: 26 aprile 
Conti dal signor Alessio d'Antone al detto signor Corbarelli come da riceputa appresso 

al medemo signor Alessio piccole L. 2275 :18. 

Adi 15 maggio 
Conti dal sudetto al detto signor Corbarelli come da riceputa appresso al medemo signor 

Alessio piccole L. 820:3. 

Adi 30 dicembre 
Deve dare il sudetto signor Corbarelli come da sua riceputa appresso il detto signor Ale~sio 

piccole L. 1056:4. 

1711: 10 agosto 
Deve dare il sudetto signor Corbarelli contali dal signor Alessio piccole L. 474: 1-. 

1712 adi 13 maggio 

Deve il sudetto Corbarelli L. 350 aute dal signor Girolamo Assi per elemosina che fa alla 
suddetta veneranda scola come da riceputa che resta appresso al signor d'Antoniy dico L. 350:-. 
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esser di marmo fino di Carara fatte tutte ii giusta proportione dell'opera et par mano di bono, 
perito et perfetto maestro. 

Et per fIUlggior cautione di detta veneranda scola, et per l'intiera osservanza et adempimento 
di tutte le cose nella presente rontenute il detto signor Domeniro Corbarelli che fa per se etc. ha 
presentatto e presenta per sua segurtil sero principaliter et in solidum obligalta il signor Fran· 
cesco Nigra il qual qui presente et agente per se etc. si è constituito e volontariamente si ronsti· 
tuisce segurtl principaliter et in solidum obligandosi con esso signor Corbarclli et cadauno di 
loro verso detta veneranda scola per il pontuale adempimento et essecutione di tutte le cose 
nella presente contenute stipulanti et accettanti in nome della medesima ti detti signori detti 
della qual pero segurtl il predetto signor Corb:uelli ha promesso et promette di rilevar et con· 
servar delto signor Giovan Franc:esco Nigra. et li suoi beni sotto pena etc. promettendo etc. 
obligando etc. renunciando elc. et detti in solidumobligatti al beneficio delle nove et vecchie 
con$titulioni di due c più rei obligatti alli Staluni di Brescia el ad ogni altra legge ò SlatullO che 
li puotesse esser favorevole. 

Ccrcioratti tutti di questo etc. renonciando all'etteelÌone. 
l o Domenico Corbarelli prometto e mi obligo a quanto di sopra elc. 
lo Gian Francesco Nigra affermo e promeno quanto di sopra. 
Gerolamo Assi presidente aferrno quanto di sopra. 
lo Giovanni Antonio Sarotti aferrno quanto di sopra in nome di detta veneranda scola. 
lo Alcss:o dc Amoniy derma quanto di sopra in nome di dena vencrnnda scola. 
lo Pietro Ravello fui presente per testimonio. 
lo Fraocesco Assi fui presenle per testimonio. 
lo Leonardo Assi ho pubblicato il presente d'ordine et consenso delle parti suddette e fui 

presente. 

Adi dellO 
l o sottoscritto ricevo inoltre dal detto signor Leonardo Piazzoni tesoriere di della vene· 

randa scola altre lire nonanta cinque soldi sedici dko picole • L. 9': 16. 
Domenico Corbarelli 

Et per altre somme apparenti dal presente scritto c foglio uno tergo in due poste statte 
pagatte al detto signor Corbarelli piccole L. 3136:-. 

El per li IIUIrmi accettati dal detto signor Corbarelli come l deltO folio uno tergo per il 
pretio che sarà terminato dal signor Girolamo Assi presidente che sono piccole L }40:-. 

1710: 26 aprile 
Conti dal signor Alessio d'Amone al detto signor Corbarclli come da riccputa appresso 

al medemo signor Alessio piccole L. 2275:18. 

Adi l' maggio 
Conti dal sudetto a! detto signor Corbarelli come da riccputn appresso al merlemo signor 

Alessio piccole L. 820:}. 

Adi 30 dicembre 
Deve dare il sudetto signor Corbarelli come da sua riceputa appresso il detto signor Ale~sio 

piccole L. 1056:4. 

1711: IO agosto 
Deve dare il sudetto signor Corbarelli contoli dal signor Alessio piccole L. 474: 1-. 

1712 adl 13 maggio 

Deve il sudclto Corbarclli L. 3'0 aute dal signor Girolamo Assi per elemosina che fa alla 
suddetta veneranda scola come da riceputa che resta appresso al signor d'Antoniy dico L. 3'0:-. 
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Adì 24 genaro 1714 
Contoli dal signor Leonardo Piazzoni L. 1707: 6. 

1714: 20 agosto 
Contali dal sudetto signor Piazzoni L. 700. 

Adì lO decembre 
Contali dal detto L. 2100. 

A tergo: «Scrittura per l'altare della veneranda scola di S. Agata con il signor Corbarelli». 
(Archivio parrocchiale di S. Agata in Brescia Colto XI n. 45 «Carte relative alla facitura dell'al
tare del Santissimo Sacramento in S. Agata assunta da Corbarelli Domenico»). 

IV 

Seguì sin l'anno 1710 à lO Genaro scrittura di contratto con li signori Girolamo Assi, 
Giovanni Antonio Sarotti e Alessio di Antoniy, il primo presidente et li due sindici della ve
neranda scola del Santissimo Sacramento dl~t·._Agata con Domenico Corbarelli per la faccittura 
dell'altare di marmi di detta veneranda scoTa ordinato al dissegno et capitoli per il prezzo e 
stabilito mercato di scudi 2200; con più quella ricognizione che avessi comandato il signor 
presidente, et uno de signori eletti per patto etc. 

Pose mano Corbarelli all'opera e condusse a termine per il tempo accordato la parte delli 
lavori e ne fece la reposizione; et successivamente proseguì con il rimanente delli lavori secondo 
il convenuto senza il cimiero di detto altare et era già in punto di ponerli in opera quando li 
sodetti signori eletti divisorono di alzar la capella perche avessi miglior proportione di che aveva, 
e ne chiesero parere anco al Corbarelli, che glie l'aprovò ma col riflesso che necessario era 
trovar prima rimedio per alzar ancor l'opera di detto altare per ordinaria con la possibil pro
prietà, onde ora fu data da signori eletti comesso l'ordine al detto Corbarelli, qual applicò e fu 
stabilito di rifare il secondo ordine de piedestalli, che già erano posti in opera, e ne fu dato da 
signori eletti l'ordine al Corbarelli di prontamente esseguirIo, con l'obbligo a signori eletti di 
supplir alla spesa etc. e terminato detto lavoro, ne fece la ripositione, con tutti gl'altri lavori 
secondo ill convenuto in pace e con agradimento. 

Restò dunque a farsi il cimiero di detto altare, il quale era pur necessario alzare per cori
sponder in proportione ma non essendo risolto dà signori eletti darne l'ordine, come era con
venuto, che si doveva restar in concerto, non tanto per ciò riguardava l'acresimento, che per 
la mutazione, parve à signori eletti d'anuir i Corbarelli con loro mandato per parte de gli'illu
strissimi signori Consoli de Quartieri 7 agosto 1713 perché dovessi detto Corbarelli dar mano 
all'opera di detto cimiero, al quale, con tutta rassegnatione con prodotta 9 agosto detto fù da 
Corbarelli risposto che era prontissimo à dar essecutione a quanto era tenuto con quelle espres
sioni come in essa prodotta. 

Fece dunque Corbarelli il modello di detto cimiero, e fù presentato à detti signori eletti, 
che fù approvato, e si come variava, si in fattura, come nelli marmi, dal suo obligo, fù stabilito 
reciprocamente fra le parti di star à raggione col rimettersi alla cognitione de periti. 

Terminò Corbarelli l'opera tutta dell'altare, come sta e giace, nel mese di luglio 1714 e 
fece instanza à signori eletti per che fosse riconosciuta, e se veramente ordinata secondo il con
venuto, et à norma de' capitoli, come per l'importo delle aggiunte, si de secondi piedistalli, 
come del cimiero et altro, fuori dell' accordato in scrittura e capitoli, e ne fù anco essebita dal 
Corbarelli à signori eletti la polizza di dette opperationi di più fatte risultate in lire 1680, e 
fù stabilito con detto Corbarelli nella cappella di detta veneranda scola, che fossero eletti periti 
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Ad} 24 genaro 1714 
Contoli dal signor Leonardo Piazzoni L. 1707:6. 

1714: 20 agosto 
Contoli dal sudetto signor Piazzoni L. 700. 

AdI lO decembre 
Contoli dal detto L. 2100. 

A tergo: .. Scrittura per l'altare deUa veneranda scola di S. Agata con il signor CorbareUi». 
(Archivio parrocchiale di S. Agata in Brercia Colto XI n. 45 .. Carte relative alla facitura dell'al
tare del Santirsimo Sacramento in S. Agata arsunta da Corbarelli Domenico»). 

IV 

$egul sin l'anno 1710 à lO Genaro scrittura di contratto con li signori Girolamo Assi, 
Giovanni Antonio SaTotti c Alessio di Antoniy, il primo presidente et li due sindici della ve
neranda scola del Santissimo Sacramento d(~.Agata con Domenico Corbarelli per la faccittura 
dell'altare di marmi di detta veneranda scola ordinato al dissegno et capitoli per il prezzo e 
stabilito mercato di SOldi 2200; con più quella ricognizione che avessi comandato il signor 
presidente, et uno de signori eletti per patto etc. 

Pose mano Corbarelli all'opera e condusse a termine per il tempo accordato la parte delli 
lavori e ne fece la reposizione; et successivamente prosegul con il rimanente delli lavori secondo 
il convenuto senza il cimiero di detto altare et era già in punto di ponerli in opera quando li 
sodetti signori detti divisorono di alzar la capella perche avessi miglior proportione di che aveva, 
e ne chiesero parere anco al CorbaTelli, che glie l'aprovò ma col riflesso che n«essario era 
trovar prima rimedio per alzar ancor l'opera di detto altare per ordinaria con la possibil pro
prietà, onde ora fu data da signori detti comesso l'ordine al detto Corbarelli, qual applicò e fu 
stabilito di rifare il secondo ordine dc piedestalli, che già erano posti in opera, e ne fu datO da 
signori detti l'ordine al CorbareUi di prontamente esseguirlo, con l'obhligo a signori eletti di 
supplir alla spesa etc. e terminato detto lavoro, ne fece la ripositione, con tutti gl'altri lavori 
secondo ili convenuto in pace e con agTlldimento. 

Restò dunque a farsi il cimiero di detto altare, il quale era pur necessario alzare per cori
sponder in proportione ma non essendo risolto dà signori eletti darne l'ordine, come era con
venuto, che si doveva restar in concerto, non tanto per dò riguardava l'acresimento, che per 
la mutazione, parve à signori eletti d'anuir i Corbarelli con loro mandato per parte de gli'illuo 

strissimi signori Consoli de Quanieri 7 agosto 1713 perché dovessi detto Corbarelli dar mano 
all'opera di detto cimiero, al quale, con tutta rassegnatione con prodotta 9 agosto detto fù da 
Corbarelli risposto che era prontissimo à dar essecutione a quanto era tenuto con quelle espres
sioni come in essa prodotta. 

Fece dunque Corbarel1i il modello di detto cimiero, e fù presentato à detti signori eletti, 
che fù approvato, e si come variava, sl iD fattura, come nelli marmi, dal suo obligo, fù stabilito 
reciprocamente fra le parti di star à raggione col rimettersi alla cognitione de periti. 

Terminò Corbarelli l'opera tutta dell'altare, come sta e giace, nel mese di luglio 1714 e 
fece instanza à signori eletti per che fosse riconosciuta, e se veramente ordinata secondo il con· 
venuto, et à norma de' capitoli, come per l'importo delle aggiunte, SL de secondi piedistalli, 
come del cimiero et alno, fuori dell'accordato in scrittUTll e capitoli, e ne fù anco essebita dal 
Corbarelli ~ signori eleui la polizza di dette opperationi di più farte risuhate in lire 1680, e 
fù 5tabilito con detto Corbarelli nella cappella di detta veneranda scola, che fossero eletti periti 
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uno per parte ma per che per parte de signori eletti non si veniva alla dehnittiva per tal ele

zione, tutto che dal Corbarelli fosse già stato eletto per sua parte la persona del signor Bene

detto Piacetti, e consegnatone la nota, e per che il Corbarelli oltre la sua prettesa per le ag

giunte, et opperationi fatte fuori del lui obbligo come sopra, andava crescere del prezzo accor

dato circa scudi 300, e che dell'uno, e dell'altra ne viveva digiuno con gran danno et agitatione 

se ne viveva, rimarcando massime la poca premura v'era per parte di detti signori eletti di 

vederne il fine. 
Finalmente Corbarelli per star luntano da ogni disordine e di portare appo ognuno e 

massime da suddetti signori eletti tutti gli atti di rispetto, e di stima, fù necessitato à piegarsi 

ad aderir alla volontà di detti signori eletti al elezione di due signori arbitri confidenti e furono 

scielti le persone dei signori Giovan Battista Zola et Andrea Veneziani, il primo per la 

parte del Corbarelli, il secondo per la veneranda scola, à quali, in virtù del compromesso 27 

giugno 1715 regato dal signor Pietro Giacomo Serioli, fù conferta autorità di stabilire e termi

nare ogni cosa e come in esso. 
Segu1 finalmente la terminatione di sodetti signori arbitri nel susseguente anno 1716 24 

marzo, ma avanti di venir all'atto di deliberar cosa alcuna, e per averne ogni essatto conto del 

ordine dell'opera in corpo, se canfaccente à capitoli accordati, come per ogn'altro loro giusto 

riguardo, convennero unanimi di provedersi d'un perito dell'arte, e professore per far 

osservare se Corbarelli fatta e condotta avessi l'opera di detto altare à conformità dell'accordato, 

come per liquidare gli acresimenti fatti in detta opera, al qual effetto elessero concordi la per

sona del signor Paolo Cimbinelli" detto Puignago, il quale, come in sua terminaiione giurata del 

13 Febraio 1716 dichiara non solo per ciò riguarda all'obbligo assonto dal Corbarelli esser 

adempiuto ma ancora per li accresimenti fatti per la somma di lire 1390. Osservata dal Corba

relli detta terminatione de signori arbitri, et osservato che nel secondo capitolo per le fatture 

marmi et altro materiale posto in montaggio del suo obligo nell'opera di detto altare, e per 

quanto avessi o potessi pretendere restò sopramodo confuso, onde, con giusto sentimento se ne 

querelò con li stessi signori arbitri mentre massime che la polizza ezzebita à signori eletti per 

le sodette fatture era di scudi 1680 poi dal perito ridotta in 1390 come sopra, fosse stata da 

detti signori arbitri stabilitta in sollo L. 400. 
Alle giustissime reclamazioni fatte dal povero Corbarelli restò il rignor Zola confuso, e 

prontamente s'apprese à detto Corbarelli che non era così ma che aveva preso equivoco col non 

aver dichiarato in detta terminatione che li marmi vechi assegnati nella scrittura al Corbarelli 

in conto del prezzo dell'opera et estimati già dal signor Assi presidente L. 340 dovessero esser 

posti in debito à Corbarelli ma in augumento delle L. 400 dichiarate in detto secondo capitolo 

col riflesso massime che detto signore Zola non aveva avuta cognitione che detti marmi fossero 

già stati posti in debito à Corbarelli. Onde sopra tal lui equivoco ne conferi col signor colega 

Veneziani, dal quale re riportò assoluta negativa, né volse admetterli cosa alcuna, mà che ciò era 

scritto in detta loro terminatione doveva per sua parte essere esseguito etc. Di tal inaspetata 

risposta restò il signor Zola poco contento, anzi conturbato, poiché senz'ombra di difficoltà ne 

sperava, come cosa di tutta giustizia, un prontissimo assenso. Conferi pure detto signor Zola 

che il signor Piazzoni, e con la stessa formalità li manifestò il caso per renderlo persuaso della 

lui ingenuità, anzi aggiunsegli che sentendosi la coscienza agravata per causa di tal lui incuria 

era in debito di suplire col proprio per che il Corbarelli non avessi à riassentire un dannO cos1 

sensibile, al che rispose detto signor Piazzoni, che rimborsassi pure il Corbarelli, per che la 

veneranda scola non voleva asssentire ad altro, in vantaggio di che era dichiarato, et espresso 

in detta terminatione. Onde risolse detto signor Zola di voler pagare al Corbarelli L. 340 sodette, 

come in fatto le volse effettivamente pagare al detto Corbarelli in Broletto alla presenza dell'illu

strissimo signor Antonio Emiliy et altri signori. Ma il Corbarelli generosamente rifiutò onde 

per che, à Dio, e al mondo, fosse nota la lui ingenuità et à scarrico massime di sua concienza 

risolse di rilasciar fede di propria mano primo settembre 1716 a consegnarla al Corbarelli, 

nella quale puramente · dichiara la lui pura, e real verità et intentione. 
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uno per parte ma per che per parte de signori eletti non si veniva alla dcfinittiva per tal ele

zione, tullo che dal CorbareHi fosse già stato detto per sua parte la persona del signor Bene

detto Piacetti, e consegnatone la nota, e per che il Corbarelli oltre la sua prcttesa per le ag_ 

giunte, et opperationi falle fuori del lui obbligo come sopra, andava crescere del prezzo accor

dato circa scudi 300, e che dell'uno, e dell'altra ne viveva digiuno con gran danno et agitatione 

se ne viveva, rimarcando massime la poca premura v'era per parte di deui signori eletti di 

vederne il fine. 
Finalmente Corbardli per star luntano da ogni disordine e di porlare appo ognuno e 

massime da suddetti signori eletti tutti gli atti di rispetto, e di stima, fù necessitato à piegarsi 

ad aderir alla volontà di detti signori eletti al elezione di due signori arbitri confidenti e furono 

scielti le persone dei signori Giovan Battista Zola et Andrea Veneziani, il primo per la 

parte del Corbarelli, il secondo per la veneranda scola, à quali, in virtù del compromesso 27 

giugno 1715 regato dal signor Pietro Giacomo Serioli, fù conferta autorità di stabilire e termi

nare ogni cosa e come in esso. 
Segui finalmente la terminatione di sodeui signori arbitri nel susseguente anno 1716 24 

mano, ma avanti di venir all'atto di deliberar cosa alcuna, e per averne ogni essatto conto del 

ordine dell'opera in corpo, se canfaccente il. capitoli accordati, come per ogn'altro loro giusto 

riguardo, convennero unanimi di provedersi d'un perito dell'arte, e professore per far 

osservare se Corbarelli fatta e condotta avessi l'opera di detto altare à conformità dell'accordato, 

come per liquidare gli acresimenti fatti in detta opera, al quaL effetto elessero concordi la per

sona del signor Paolo CimbineUi" detto Puignago, il quale, come in sua terminatione giurata del 

13 Febraio 1716 dichiara non solo per ciò riguarda a!l'obbligo assento dal Corbarelli esser 

adempiuto ma ancora per li accresimemi fani per la somma di lire 1390. Osservata dal Corba

rdIi detta terminatione de signori arbitri, et osservatO che nel sl:<ondo capitolo per le fatture 

marmi et altro materiale posto in montaggio del suo obIigo nell'opera di detto altare, e per 

quanto avessi o potessi pretendere restò sopramçJdo confuso, onde, con giusto sentimento se ne 

querelò con li stessi signori arbitri mentre massime che la polizza ezzebita à signori detti per 

le rodette fatture era di scudi 1680 poi dal perito ridotta in 1390 come sopra, fosse stata da 

detti signori arbitri stabilitta in sollo L. 400. 
Alle giustissime redamazioni fatte dal povero Corbarem restò il rignor Zola confuso, e 

prontamente s'apprese à delto Corbarelli che non era cosi ma che aveva preso equivoco col non 

aver dichiarato in detta tcrminatione che li marmi vl:<hi assegnati nella scrittura al Corbarelli 

in conto del prezzo dell'opera et estimati già dal signor Assi presidente L. 340 dovessero esser 

posti in debito il. Corbarelli ma in augumento delle L. 400 dichiarate in detto secondo capitolo 

col riflesso massime che detto signore Zola non aveva avuta cognitione che detti marmi fossero 

già stati posti in debito à CorbareUi. Onde sopra tal lui equivoco ne conferi col signor colega 

Veneziani, dal quale re riportò assoluta negativa, né volse admetterli cosa alcuna, mà che dò era 

scrittO in detta loro terminatione doveva per sua parte essere esseguito etc. Di tal inaspetata 

risposta restò il signor Zola poco contento, a07j conturbato, poiché senz'ombra di difficoltà ne 

sperava, come cosa di tutta giustizia, un prontissimo assenso. Conferl pure detto signor Zola 

che il signor Piazzoni , e con la stessa formalità li manifestò il caso per renderlo persuaso della 

lui ingenuità, anzi aggiunsegli che sentendosi la coscienza agravata per causa di tal lui incuria 

era in debito di suplire col proprio per che il Corbarelli non avessi à riassentire un danno cosi 

sensibile, al che rispose detto signor Piazzoni, che rimborsassi pure il Corbarelli, per che la 

veneranda scola non voleva asssentire ad altro, in vantaggio di che era dichiarato, et espresso 

in detta terminatione. Onde risolse detto signor Zola di voler pagare al Corbarelli L. 340 sodette, 

come in fatto le volse effettivamente pagare al detto Corbardli in Broletto alla presenza dell'illu

strissimo signor Antonio Emiliy et altri signori. Ma il Corbarelli generosamente rifiutò onde 

per che, à Dio, e al mondo, fosse nota la lui ingenuità et à scarrico massime di sua concienza 

risolse di rilasciar fede di propria mano primo settembre 1716 a consegnarla al Corbarclli, 

nella quale puramente dichiara la lui pura, e real verità et intenlÌone. 
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Rimanendo dunque l'affare in tal misura e vivendo il Corbarelli digiuno di tanto tempo, 
non solo del denaro, che in virtù della scrittura d'accordo andava realmente creditore come anco 
della ricognitione patuita, et acrescimenti, di scudi 300 incirca, s'indusse il Corbarelli, così con
sigliato dal quondam Francesco Grossi, à ricever dal signor Piazzoni il danaro puramente resi
duario dell'opera in somma di L. 1706 soldi 1.5 risultante dal conto fatto dal signor Piazzoni, 
il quale però non si admette del medemo denaro ne fecce Corbarelli sotto detto conto la rice
puta in conto dell'opera dell'altare, senza altra dichiarazione. E per che nella terminatione me
dema de signori arbitri, oltre le cose di sopra espresse, ciové nel primo e secondo capitolo, fù in 
terzo luogo obbligato Corbarelli à levare li laterali al gradino fatti di marmo di Carara, dove 
s'appongono li candellieri, e continuar il medemo gradino con marmi corelativamente. Perciò 
Corbarelli à ciò con fondamento rispondere che dal perito non n'è fatto mentione alcuna, come 
lo doveva fare, et esprimerlo ma anci chiaramente dlchiara esser stato dal Corbarelli adempito in 
tutto al suo dovere, solo esprimendo che il Corbarelli ad altro non sia obligato che ad abbonare 
alla veneranda scola il marmo avuto indietro et estimato etc. Al che non disentirà detto Corba
relli, quando dalla veneranda scola li sian pagate dette L. 340, oltre L. 400; e come dalla sodetta 
dichiarazione e fede Zola, di che spera esser essaudito, come effetto di pura giustizia, poiché se 
per incuria, ò inavertenza, non deve restar pregiudicato il povero artefice della mercede dovu
tali . Oltre di che mai potrebbe esser giusto il giudizio e terminatione de medesimi arbitri nel 
secondo capitolo di dare al Corbarelli delle L. 1390 stabilite dal perito, come sopra, solo L. 400, 
senza essere manifesto, ò dal perito medesimo o da detti signori arbitri la giusta causa d'un 
dibasso così fuori, e lontano da ogni convenienza di L. 990 oltre la recognitione patuita come 
s'è detto, poiché si tratta di capitale e mercede dovuta al povero artefice; di tanto dunque spera 
il Corbarelli esser essaudito dalla retta e cristiana prudenza delle signori presidenti e sindici 
di detta veneranda scola come da chiunque delle medema saranno considerate le suddette giuste 
e sincere cose rappresentate e che mai saranno per permettere o absentire che le fatiche e 
sostanze dell'operario cedino à prò di cui è padrone e dispensatore del tutto. 
(Collocazione: come il precedente). 

v 

Mancamenti che si ritrova nel altare di marmo fatto il signor Domenico Corbarelli alla 
veneranda scola del Sacramento in S. Agata ciové: 

Li festoni del simiero non sono compiti di marmo ma di gesso. 

Le vene nel Padre Eterno con ogni altra statua appare tropo nere. 
Per li capitelli sopra le colone essere solo il prospetto di marmo bianco. 

Per li simieri delle dette colonne essere molto brutti machiati di nero come anche il friso 
bianco sopra dette colonne. 

Il mancamento della statua a parte destra che è troppo notabile non essere corrispondente 
a quella della parte sinistra. 

E' troppo notabile li marmi posti in opera nelli abasamenti delle colonne ciové li marmi 
bianchi per essere marmi non maturi per essere di prima cavata. 

Deve adempire di pietra lustra dietro al gradino ove posta li candelieri. 

Per il mancamento del gradino suddetto per non essere compito e non essere alto il dovere 
a l'accordato perché oltra l'abonar il marmo postovi di meno deve ..... per il difetto a qucllo 
stava dalli molti illustri signori arbitri terminato come per tutti li altri difetti per essere troppo 
ristretto il sito dove è posto il Padre Eterno. Si deve riflettere alle statue del simiero come le 
altre non essere a lustro e speggio come l'accordato. 

Il raggio atorno al Spirito Santo deve essere adorato à foco in perfetta forma . 

Deve bonificare li marmi del secondo basamento che prima aveva fatti e di poi da esso 
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Rimanendo dunque l'affare in tal misura e vivendo il Corbarelli digiuno di tanto tempo, 
non solo del denaro, che in virtù della scrittura d'accordo andava realmente credilOre come anco 
della ricognitione patuita, et acrescimenti , di scudi 300 incirca, s'indusse i\ Corbarelli, cosi con· 
sigliato dal quondam Francesco Grossi, à ricever dal signor Piazzoni il danaro puramente resi· 
duario dell'opera in somma di L. 1706 soldi 15 risultante dal conto fatto dal signor Piazzoni, 
il quale però non si admette del medemo denaro ne fcçce Corbarelli SOtto detto conto la rice· 
pula in conto dell 'opera dell'altare, senza altra dichiarazione. E per che nella terminatione me
dema de signori arbitri , oltre le cose di sopra espresse, dové nel primo e scçondo capitOlo, fù in 
terzo luogo obbligato Corbarelli à levare li laterali al gradino fani di marmo di Carara, dove 
s'appongono li candellieri, e continuar il mooemo grndino con marmi corelativamente. Perciò 
Corharel1i à ciò con fondamento rispondere che dal perito non n'è fatto mentione alcuna, come 
lo doveva fare, et esprimerlo ma anci chiaramente d:chiara esser stato dal CorhareUi adempilO in 
tutto al suo dovere, solo esprimendo che il Corbarelli ad altro non sia obligato che ad abbonare 
alla veneranda scola il marmo avuto indietro et estimato etc. AI che non disentirà detlo Corba· 
relli, quando dalla veneranda scola li sian pagate dette L. 340, oltre L. 400; e come dalla sodetta 
dichiarazione e fede Zola, di che spera esser essaudito, come effetto di pura giustizia, poiché se 
per incuria, ò inavertenza, non deve restar pregiudicato il povero artefice della mercede dovu· 
tali. Oltre di che mai potrebbe esser giusto il giudizio e terminatione de medesimi arbitri nel 
scçondo capitolo di dare al Corharelli delle L. 1390 stabilite dal perilO, come sopra, solo L. 400, 
senza essere manifesto, ò dal perito medesimo o da detti signori arbitri la giusta causa d'un 
dibasso cosi fuori, e lontano da ogni convenienza di L. 990 oltre la reoognitione patuita come 
s'è detto, poiché si tratta di capitale e mercede dovuta al povero artefice; di tanto dunque spera 
il Corbarelli esser essaudito dalla retta e cristiana pmdenza delle signori presidenti e sindici 
di detta veneranda scola come da chiunque delle medema saranno considerate le suddette giuste 
e sincere cose rappresentate e che mai saranno per permettere o absentire che le fatiche e 
sostanze dell'operario cedino à pro di cui è padronc e dispensatore del tutto. 
(Colloc(/:tio1/~ : come il pruedcnle). 

v 

Mancamenti che si ritrova nel altare di marmo fatto il signor Domenico Corbarel!i alla 
veneranda scola del Sacramento in S. Agata dové: 

Li lestoni del simiero non 50no compiti di marmo ma di gesso. 

u vene nel Padre Eterno con ogni altra statua appare tropo nere. 
Per li capitelli sopra le colone essere solo il prospetto di marmo bianco. 

Per li simieri delle dette colonne essere molto bmtIÌ machiati di nero come anche il friso 
bianco sopra dette colonne. 

Il mancamento della statua a parte destra che è troppo notabile non essere corrispondente 
a quella della parte sinistra. 

E' troppo notahile li marmi posti in opera nelli abasamenti delle colonne dové li marmi 
bianchi per essere marmi non maturi per essere di prima cavati. 

Deve adempire di pietra lustra dietro al gradino ave posta li candelieri. 

Per il mancamento del gradino suddetto per non essere compito e non essere alto il dovere 
a l'accordato perché altra ,'abonar il marmo postovi di meno deve ..... per il difetto a quollo 
stava dalli molti illustri signori arbitri terminato come per tutti li altri difetti per essere troppo 
ristretto il sito dove è posto il Padre Eterno. Si deve riflettere alle statue del simiero come le 
altre non essere a lustro e speggio come l'accordato. 

Il raggio atorno al Spirito Santo deve essere adorato à foco in perfetta forma. 

Deve bonificare li marmi del secondo basamento che prima aveva fatti e di poi da esso 
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receuti indietro per avere tal secondo ordine rinovato, e li tolti indietro non avevano magge onde 
..... è diffetto dell'aria in quelli rinovati che sono machiati. 

Le contra colonne non dimostrano quanto contiene il dissegno. 
(Collocazione: come il precedente). 

VI 

Adì 24 marzo 1716 
«Atteso il compromesso del di 27 giugno 1715 seguito tra il molto illustre Giovan Anto

nio Seratti, Andrea Archetti sindici, e Leonardo Plazzoni cassiere della veneranda schola del 
Santissimo Sacramento di S. Agata di Brescia da una et il signor Domenico Corbarelli dal
l'altra per le vicendevoli prettese, quali sono state rimesse in noi sottoscritti, di componer, giu
dicar, terminar amicabilmente come in quello. Veduta perciò la scrittura del contratto fatta 
tra detti signori con il detto Corbarelli per la facitura dell'altare di marmo del Santissimo in 
detta chiesa del dì 16 genaro 1710 et bene considerata con tutti li suoi capitoli, anche con il 
dissegno alla visione del medemo altare construto et incontrato anche a parte per parte con 
il medesimo dissegno, con l'assistenza di perito et assonte le dovute informationi dichiariamo, 
componiamo et amicabilmente arbitriamo: 

Primo: che detti signori sin dici e cassiere eletti siano tenu ti a pagare al detto signor Cor
barelli la summa accordata nella scrittura 10 genaro 1710. 

Secondo: che per la fattura marmi, et materiale che avesse posto il Corbarelli in detto 
altare, siano tenuti i detti signori sindici e cassiere pagare al sodetto lire quattro cento pic. 
cole, et ciò per tutto quello potesse prettendere da detti signori sindici. 

Terzo: che sia tenuto il signor Corbarelli i laterali del gradino fatti di marmo di Carara, 
dove s'appogiano li candellieri, levarli et continuare li medemi gradini con i marmi che sono 
in quello, accompagnando la fattura con tutta bellezza, et arte, et che il detto gradino sia 
construtto in longhezza tale che commodamente possano capirvi sei candellieri .et altro giusto 
il capitolo VIII della scrittura anonciata 1710, come anche quando i raggi non fossero ado
rati a foco a sue spese, quando li fatti non siano tali , che ciò doverà esser giudicato da pel'!ito 
dell' arte lisentiando anche le parti da qualonque altre prettese che avessero per causa di detta 
fabrica, e ciò per ogni miglior modo» 

Giovan Battista Zola arbitro 
Andrea Veneziani arbitro 

Li Consoli de' Quartieri di Brescia 

Non curandosi il signor Domenico Corbarelli di far il cimiere all'altare di marmi giusto 
il convenuto nella scrittura delle parti sottoscritte né .... poco di dar il secondo disegno, per 
tal effetto a norma del patuito supra tutto che più volte instato dall'infrascritti signori reggen
ti et cosi instando detti signori reggenti della veneranda scola del Santissimo di S. Agata di 
Brescia col presente commettono al detto Corbarelli in persona over ecc. che nel tempo di 
giorni otto continui voglia et debba haver a detti signori reggitori consignato detto secon
do disegno ad effetto di deliberare et elleggere che ecc. et che per il tempo opportuno habbia 
d'haver fatto detto cimiere giusto l'accordato; al termine detto tempo spirato sarà quello 
fatto far da altri a tutte spese et danni di detto signor Corbarelli et secondo quello doverà far 
l'opera predetta. Aliter inoltre detto signor Corbarelli in persona over a legitimati comparer 
avanti di noi il terzo giorno dopo la datta del presente la mattina ecc. in Palazzo ad essere 
il presente confrontato et fatta ogni altra opportuna dichiarazione come meglio in giudizio e 
sucessive ordinata la facitura delli conti.. .. 

Brescia, li 5 agosto 1713. 

(Archivio parrocchiale di S. Agata in Brescia, Colto XI, n. 45, mazzo 2, n. 20) 
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receuti indietro per avere tal secondo ordine rinovato, e li tolti indietro non avevano magge onde 
..... è diffetto dell'a ria in quelli rinovali che sono machiati. 

Le contra colonne non dimostrano quanto conù:nc il dissegno. 
(Collocazion~: com~ il pr~ud~nu). 

VI 

AdI 24 marzo 1716 
«Atteso il compromesso del di 27 giugno 1715 seguito tfa il molto illustre Giovan Anto

nio Serotti, Andrea Archetti sindid, e Leonardo Pi1l72Oni cassiere della veneranda schola del 
Santissimo Sacramento di S. Agata di Brescia da una et il sig!lor Domenico Corb.relli dal
l'altn per le vicendevoli prettese, quali sono state rlmesse in noi sottoscritti, di componer, giu· 
dicar, terminar amicabihnente come in quello. Veduta perciò la scrittura del contralto fatta 
tn detti signori con il detto Corbarelli per la bdtun dell'.lt.re di marmo del Santissimo in 
detta chiesa del dI 16 genaro 1710 et bene considerata con tutti li suoi capitoli, anche con il 
dissegno alla visione del medemo altare construto et inCOntrnto anche a parte per patte con 
il medesimo dissegno, con l'assistenza di perito et assonte le dovute informatiooi dichiariamo, 
componiamo et amicabilmeme arbitriamo: 

Primo: che detti signori sind;d e cassiere eletti siano tenuti a pagare .1 detto signor Cor
barelli la summa acromata nc:lla scrittura lO genaro 1710. 

Secondo: che per la (allura marmi, et materiale che avesse posto il Corb.rclli in dellO 
altare, siano tenuti i detti signori sindici e cassiere pagare al sodeuo lire quallro cento pic
cole, et ciò per lullO quello potesse prettendere da deui signori sindici. 

Terzo: che sia tenuto il signor Corb3relli i laterali dci gradino fatti di marmo di Carara, 
dove s'appogiano li candellieri, levatli et continuare li medemi gradini con i marmi che sono 
in quello, acrompagnando la fattura con tUlla bellaza, et arre, et che il detto gradino sia 
construllo in lo~ tale ehe commodamente possano C1Ipirvi sei candellieri .et altro giusto 
il capitolo VIII della scrittura anonciata 1710, come anche quando i raggi non fossero ado
rati a foro a sue spese, quando li fatti non siano tali, che ciò doveri esser giudicato da petito 
dell'arte lisentiando anche le parti da qualonque altre preltese che avessero per causa di della 
fabrica, e ciò per ogni miglior modo .. 

Giovan BallistA Zola arbitro 
Andrea Veneziani arbitro 

Li Consoli de' Quartieri di Brescia 

Non curandosi il signor Domenico Corbarelli di far il cimiere all'altare di marmi giusto 
il convenuto nella scrittura delle parti $OlIoscrille né _ ... poco di dar il secondo disegno, per 
tal effetto a norma del patuito supra tullO che più volte instato dall'infrascriui signori reggen
ti et cosi instando detti signori reggenti della veneranda scola del Santissimo di S. Agata di 
Brescia col presente commettono al detto Corbarelli in persona aver ecc. che nel tempo di 
giorni otto continui voglia et debba haver a detti signori reggi tori consignato detto secon
do disegno ad effeuo di deliberare et elleggere che ccc. et che per il tempo opportuno habbia 
d 'haver fatto detto cimiere giusto l',<<ordato; al termine detto tempo spirato sari\ quello 
falto far da altri a tutte spese et danni di della signor CorbareUi et secondo quello doveri far 
l'opera predetti. Allter inoltre dellO lignor Corbarelli in penona over a legitimati comparer 
avami di noi il terzo giorno dopo la datta del presente la mattina ecc. in Palauo ad essere 
il presente confrontato et fatta ogni altra opportuna diehiarazione come meglio in giudizio e 
5Ucessive ordinata la facitura delli conti.. .. 

Brescia, li 5 agosto 1713. 

(Archivio plmoccbiaIe di S. Aga/a in Bru cia, Colto Xl, n. 45, mllUo 2, n. 20) 
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Adi 26 Aprile 1710 la veneranda scola del SS. Sacramento di S. Agata deve dare L. 2275: 18, 
conti al signor Domenico Corbarelli a conto dell'accordo fatto per l'altare della sudetta sco
la come da riceputa in filza L. 2275: 18 

Adi 15 Maggio deve dare L. 820:3 conti al sudetto come da riceputa fatta 
sotto ala sudeta a conto come sopra L. 820:3 

Adi 30 Decembre deve dare L. 1056:4 portate a credito in partita del sudetto 
CorbareIli come da sua riceputa 

1711 Adi primo Agosto - L. 350: contate al sudetto come da riceputa 
Adi 30 Decembre deve dare L. 474:11 per tante che ho portato a credito del 

sudetto CorbareIli in mio registro maestro per saldo de che mi doveva come da 
biglietto consignato al s. Piazzoni 

1712 Adi 13 Maggio conti al sudetto L. 62:2 come da riceputa 

Adi 23 Giugno conti a maestro Santo Prandello marengone di muro a conto 
dell'oppera che deve fare nel altare del Santissimo giusto il con serto conti al sudetto: 
pagar quattro cavalli calzina 
più per some 7 polverina pagata 
più per numero 4 carra quadrelli pagati 

Adi 2 Luglio conti al sudetto 
Adi 9 detto conti al sudetto altre 
Adi 19 detto pagato di suo ordine posto in filza starra numero 18 calzina 

importa 
Adi 23 detto conti al sudetto 

Adi 29 detto conti a Domenico Belotti per ordine del sudetto Prandello per 
numero 16 carra sabione come da riceputa 

Adi 30 detto L. 13 pagate al Tonolino fabro per fatture fatte come da notta 
in filza 
più pagate a Santo Prandello a conto ut supra 

Adi 4 Agosto L. 38:13 pagate per ordine del sudetto per valore di sette ca
valli calzina 

Adi 6 detto L. l : lO contate al Tonolino per fatture 
Adi 11 detto pagato al signor Silvio Zola carra numero 11 quadrelli 

più per L. 50:- haute il sudetto maestro Santo Prandello per conto della 
neranda scola dal signor Pietro Voltolino dico 
più conti al sudetto Prandello L. 67:10 per calzina da lui pagata 

ve-

Adi 13 Agosto conti a lui medesimo dové al detto Prandello L. 164: 1 per 
saldo di due fatture come da sua riceputa posta sotto la terminatione di maestro 
Bernardo Fedrighini et questa per saldo di L. 450:- così terminate per tutte le 

L. 1056:4 
L. 350:-

L. 474:11 
L. 62:2 

L. 5038:18, 

L. 22:-
L. 31:11 
L. 76:-
L. 62:-
L. 50:-

L. 34:10 
L. 23:19' 

L. 22:8 

L. 13:-
L. 100:-

L. 38 :13 
L. 1:10 
L. 209:-

L. 50:-
L. 67:10 

sue fatture dico L. 164: 1 

più pagato L. 12:15 a Domenico Belotto sabionino per ordine del sudetto Pran-
dello come da riceputa et queste per pagamento di carra nove, e mezo sabione dico L. 12:15 

Adi 27 detto L. 85:- pagate al signor Pietro Pavolo Bagnatica marengone di 
legname per saldo di due fatture di telari come da riceputa in filza L . 85:-

Adi 14 Settembre L. 99:- pagate al signor Bergamaschino per saldo di sua 

poliza come da riceputa in filza L. 99 :-
Adi detto L. 62:- pagate al signor Giovan Battista Mutti per le ramade co-

me da poliza e riceputa in filza L. 62:~ 

segue avanti L. 1224:1 

Adi 26 Aprile 1710 la ~neranda scola del 55. Sacramento di S. Agata deve dare L. 227:5:18, 
conti al signor Domenico Corbarelli a conto dell'accordo fatto per l'altare della sudetta sc0-

la come da rireputa in filza L. 221.5:18 
Adi 1.5 Maggio deve dare L. 820:3 conò al sudetto come da riceputa fatta 

SOlto ala sudeta a COnto come sopra L. 820:3 
Adi 30 Deeembre deve dare L. 10.56:4 portate a credito in partita del sudctto 

Corbarelli come da sua riceputa 
1711 Adi primo Agosto - L. 350: coniate al sudetto come da riceputa 
Adi 30 Decembre deve dare L. 474:11 per tantc chc ho portato a credito del 

sudetto Corbarelli in mio registro maestro per saldo de che mi doveva come da 
biglieno consignato al s. Piazzoni 

1712 Adi 13 Maggio conti al sudetto L. 62:2 come da riceputa 

Adi 23 Giugno conti a maestro Santo Prandello marengone di muro a conto 
dell'oppera che deve fare nel altare del Santissimo giusto il conserto conti al sudetto: 
pagar quattro cavalli calzina 
più per some 7 polverina pagata 
più per numero 4 carra quadrelli pagati 

Adi 2 Luglio conti al sudetto 
Adi 9 detto conti al sudetto altre 
Adi 19 detto pagato di suo ordine posto in filza starra numero 18 calzina 

importa 
Adi 23 detto conti al sudetto 

Adi 29 detto conti li Domenico Belotti per ordine del sudetto Prandello per 

L. 10.56:4 
L. 3.50:-

L. 474:11 
L. 62:2 

L.5038:18, 

L. 22:-
L. 31 :11 
L. 76:-
L. 62:-
L . .50:-

L. 34:10 
L. 23:19 

numero 16 carra sabione come da riceputa L. 22:8 
Adi 30 detto L. 13 pagate al Tonolino fabro per fatture fatte come da notta 

in 6.lza L. 13:-
più pagate a Santo Prandello li como ur supra L. 100:-

Adi 4 Agosto L. 38:13 pagate per ordine del sudetto per valore di sette ca· 
valli calzina 

Adi 6 detto L. 1:10 contate al Tonolino per fatture 
Adi 11 detto pagato al signor Silvio Zola carra numero 11 quadrelli 

più per L . .50:- haute il sudetto maestro Santo Prandello per conto della 
neranda scola dal signor Pietro Voltolino dico 
più conti al sudetto Prandello L. 67:10 per calzina da lui pagata 

"~ 

Adi n Agosto conti a lui medesimo dové al detto Prandello L. 164:1 per 
saldo di due fatture come da sua riceputa posta SOttO la terminatione di maestro 
Bernardo Fedrighini et questa per saldo di L. 4.50:- cosI terminate per tulte le 

L. 38:13 
L. 1:10 
L. 209:-

L. 50:-
L. 67:10 

sue fatture dico L. 164:1 

più pagato L. 12:15 a Domenico Belotto sabionino per ordine del sudetto Pran-
dello come da riceputa et queste per pagamento di carra nove, e mezo sabione dico L. 12:1' 

Adi 27 detto L. 85:- pagate al signor Pietro Pavolo Bagnatica marengone di 
legname per saldo di due fatture di telari come da riceputa in filza L. 8.5:-

Adi 14 Settembre L. 99:- pagate al signor Bergamaschino per saldo di sua 

poliza come da riceputa in filza L. 99:-
Adi detto L. 62:- pagate al signor Giovan Battista Mutti per le ramade c0-

me da poliza e riceputa in fi1za L. 62:-

segue avanti L. 1224:1 
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Adi 24 Aprile 1710. La contro scritta deve havere per contorni il signor An
gelo Valsechi a conto della sua scosida 

Adi 26 detto Contorni il signor Giacinto Peroni a conto della sua scossida 
compreso L. 400:- Del signor Alessio D'Antoniy 

Adi detto Contorni dal signor Alessio Martinoni a conto della sua scossida 
più dal signor Bernardino Trobiolo a conto come sopra 

Adi 29 detto Scossi dal signor Leonardo Piazzoni a conto della scossida del 
sudetto signor Trobioli 

Adi 15 Maggio Scossi dal signor Giuseppe Alessio a conto della sua scossida 
Adi 17 Luglio Scossi dal sudetto a conto come , sopra 

per utile risentito sopra le sudette L. 900:-
Adi 30 Decembre Scosse dal signor Leonardo Piazzoni per la scossida dell'ec

cellentissimo signor Bernardino Martinengo et del illustrissimo signor conte Hora
tio Calino 

1711 Adi 15 Giugno Contorni il signor Alessio Martinoniy L. 350:- et que
ste scosse dal signor Givan Maria Basso dico 

Adi 30 Decembre Contorni il signor Leonardo Piazzoni per conto come sopra 
dico 

1712 Adi 13 Maggio Scosse dal signor Giacinto Peroni per tante da lui scosse 
come sopra 

Adi 28 Luglio 1712 La sudetta deve havere L. 300:- che mette in cassa 
il signor Alessio D'Antoniy per compimento delli scudi cento essebiti per elemo
sina per il meglioramento del dicontro altare dico 
più deve havere L. 686:16 haute per mano del signor Leonardo Piazzoni per valer
sene da pagare l'ocorente per la lanterna 

Adi 11 Agosto L. 50:- per tanti conti il signor Pietro Voltolino a maestro 
Santo Prandello 

Adi 3 Settembre L. 140:- haute per elemosina del signor Andrea Ar
chetti per la lanterna 

Adi 5 detto L. 35:- haute per elemosina del signor Camplani 
Adi 6 detto L. 134: 8 haute per elemosina dell'illustrissimo signor Prevosto Polini 
più del signor Antonio Pozzi 

Adi 9 detto per elemosina del signor Val secchi 

Adi 28 detto L. 6:- elemosina di Conteza 

più haute dal signor Cerotti per elemosina del signor Bettabi 

Adi primo Ottobre elemosina del signor Bernardo Trobioli 

Adi 8 Ottobre L. 1400:- Ricepute dal signor Leonardo Piazzoni compreso nu
mero 33 _ .... quali doppie le a poste L. 35:- a marco che non corrono e cui sa
rebbe L. 12:- di discapito 

Adi 12 Decembre L. 50:- Scosse per elemosina del signor Pietro Voltolino 

1713 adi 9 Gennaio L. 700:- haute a mano del signor Giovanni Oliva per 
conto di Leonardo Piazzoni come da riceputa fattoli per valersene come sopra 

Adi 27 detto scosse da signor Don Pauolo Turelli qual dice essere di raggione 
del signor Don Bernardo Facchetti per debito Todischini per valermene come 
sopra 

L. 270:271 

L. 574:9 
L. 355:16 
L. 1075:11 

L. 174:5 
L. 254:3 
L. 900:-
L. 3:15 

L. 544:4 

L. 350:-

L. 474:11 

L. 62:2 

L. 5038:18, 

L. 300:-

L. 686:16 

L. 50:-

L. 140:-

L. 35:-
L. 134:8 
L. 5:11 

L. 7:6 

L. 6:-

L. 3:13 

L. 40:-

L. 1400:-

L. 50:-

L. 2858:14, 

L. 700:-

L. 222:4 
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Adi 24 Aprile 1710. La contro scritta deve havere per contorni il signor An· 
gelo Valsechi a conto della sua scosicla 

Adi 26 detto Coniami il signor Giacinto Peroni a coniO della sua scossida 
compreso L. 400:- Del signor Alessio D'Anloniy 

Adi detto Contorni dal signor Alessio Martinoni a conio della sua $C05Sida 
più dal signor Bernardino Trobiolo • conto come sopra 

Adi 29 detto Scossi dal signor Leonardo Piazzoni a conto deUa scossid. del 
sudetto signor T robioli 

Adi 15 Maggio Scossi dal s.ignor Giuseppe Alessio a conio della sua scossida 
Adi 17 Luglio $cossi dal sudetto a conto come sopra 

per ulile risenli to SOpl"ll le sudette L. 900:-
Adi 30 D«-embre Scosse dal signor Leonardo Piazzoni per la scossida dell'eco 

ccllentisslmo signor Bernardino Martinengo el del illustrissimo signor conte Hora· 
tio Calino 

1711 Adi U Giugno Contorni il signor Alessio Martinoniy L. 350:- et que
ste scosse dal signor Givan Maria Basso dico 

Adi 30 Decembre Contomi il signor Leonardo Piazzoni per coniO come sopra 
dico 

1712 Adi 13 Maggio Scosse dal signor Giacinto PtlOni per tante da lui scosse 
come SOpl"ll 

Adi 28 Luglio 1712 La sudetta deve havere L. 300:- che mette in cassa 
il signor Alessio D'Anloniy per compimento delli scudi cento essebiti per elemo
sina per il meglioramenlo del dicontro altare dico 
più deve havere L. 686: 16 haute per mano del signor Leonardo Piazzoni per valer
sene da pagare l'ocorente per la lanlerna 

Adi II Agosto L. 50:- per tanti conti il signor Pietro Voltelino a maeslro 
Santo PrandeUo 

Adi 3 Senembre L. 140:- haule per elemosina del signor Andrea Ar· 
chetti per la lanterna 

Adi 5 detto L. 35:- haule per elemosina del signor Camplani 
Adi 6 detto L. 134:8 haute per elemosina dell'illustrissimo signor Prevoslo Polini 
più del signor Antonio Poz:z.i. 

Adi 9 detto per elemosina del signor Valsecchi 

Adi 28 detto L. 6:- elemosina di Conteza 

più haule dal signor Cerotti per elemosina del signor Bettabi 

Adi primo Onobre elemosina del signor Bernardo Trobioli 

Adi 8 Oltobre L. 1400:- Ricepule dal signor Leonardo Piazzoni compreso nu· 
mero 33 ... " quali doppie le a poste L. 35:- a marco che non corrono e cui sa· 
rebbe L. 12:- di discapito 

Adi 12 D«-embre L. 50:- Scosse per elemosina del signor Pietro Voholino 

1713 adi 9 Gennaio L. 700:- haute a mano del signor Giovanni Oliva per 
conto di Leonardo Piazzoni come da riceputa fattoli per valersene come sopra 

Adi 27 detto scosse da signor Don Pauolo Turclli qual dice: essere di raggione 
del signor Don Bernardo Facchetti per debito Todischini per valermene come 
oopn 

L. 270:2i' 

L. 574:9 
L. 355:16 
L. 1075:11 

L. 174:5 
L. 254:3 
L. 900;-
L. 3:15 

L. 544:4 

L. 350:-

L. 474 :11 
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L. 5038: 111, 

L. 300:-
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L. 50:-
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L. 35:-
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L. 6:-
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L. 700:-
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Adi 8 Febbraio Scosse dalla signora Cecilia Rescat ti per mano del signor An
tonio Martinoni 

segue avanti 
Adi 28 Settembre 1712 La ven.da scola deve dare come qui adietro 
Adi detto L. 2: 15 contate al Mutti per aver scurtato le ramade 
Più L. 68: contate al signor Giovan Battista Giambonino stucadore a conto 

di sue oppere 
Adi 6 Ottobre L. 3:- conti al fabro Cometto per pomella per riffacimento 

delli telari delle ram ade 
Adi 8 detto L. 80:- contate al Giambonino come sopra 

Adi 17 detto L. 25 : conti al sudetto 
Adi 22 detto L. 60:- contade al sudetto 

più L. 38:5 pagate al signor Felice Bonomelli indoradore per saldo di una poliza 
di spese da lui fatte per la scola come da riceputa 

Adi 11 detto conti al signor Buffolo invedriaro per saldo di sue fatture co
me da ricepu ta in filza 

Adi 19 detto Conti al signor Giambonini stucadore 
Adi 2 Decembre L. 16: 1 pagate al piccapreda per aver fregato li marmi gior

nate n. 7 
Adi 3 detto pagato al signor Felice Bonomello L. 28:- per ordine del signor 

Cerotti sotto il quale vi è la riceputa et le medesime pagate del sudetto al mu
radore Grumi 
più pagato al sudetto altre L. 23: lO per poliza di spese fatte da lui e del stucadore 

Adi 5 Detto pagatto n. 60 coppi al marengone che sta nel Tresandello del 
Morro 
più di L. 60:- contate al signor Giambonino 

Adi lO detto pagato L. 50 al signor Giuseppe Cantoni per saldo di gesso dal 
medesimo havuto come da sua riceputa 
più pagato al signor Giambonino 3 Spagna 

Adi 15 detto L. 47:- pagate al signor Oliva per una poliza di ferrarezza havuta 
come da riceputa posta in filza sopra la sudetta poliza dico 

Adi 16 detto contato al maestro che ha requatato li coppi alla sudetta cap
pella per saldo di sue opere 

Adi 24 detto conti al Giambonino stucadore 
Adi detto conti al signor Scarella giovine di bottega del signor Leonardo Piaz

zoni per ordine del medesimo 
quali dice da contare al homo che ha menato fora il calcinazzo della Capella 
più pagato al marengone Antonio Foresti per saldo di fatture fatte all'altare 
come da riceputa in filza 

Adi 28 detto pagati al signor Giuseppe Tortelli n. 3 Luiggie per li quattro 
quadretti di pittura cos1 ordinati dalI'ill.mo S. Prevosto Polini che a L. 35: lO 
fanno 

1713 adi 7 Gennaio L. 390:10 contate al signor Felice BonomeIli in valuta di 
11 Luiggie come da riceputa sotto l'antecedente 

Adi 14 detto Contate L. 71:- al Giambonino in Doppie due Spagna lire 
35:10 l'una 

L. 11:9 

L. 3792:7 
L. 1224:17 
L. 2:16 

L. 68 :-

L. 3:-
L. 80:-
L. 25 :6 
L. 60:-

L. 54:15 

L. 225:-
L. 160:-

L. 16:1 

L. 28:-
L. 23 :10 

L. 4:-
L. 60:-

L. 50:-
L. 106:10 

L. 2586:-

L. 47:-

L. 9:10 
L. 71:-

L. 7:6 

L. 18:-

L. 106:10 

L. 390:10 

L. 71 :-

segue avanti L. 3306: 16 
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Adi 8 Febbraio Scosse dalla signora Cecilia Rescaui per mano del signor An
tonio Martinoni 

segue avanti 
Adi 28 Settembre 1712 La ven.da scola deve dare come qui adietro 
Adi detto L. 2: 11 contAte al Mutti per aver scurtato le ramade 
Più L. 68: contate al signor Giovan Battista Giambonino stucadore a conto 

di sue oppere 
Adi 6 Ottobre L. 3:- comi al fabro Comeno per pomella per riffacimento 

deUi telari delle ram ade 
Adi 8 detto L. 80:- contate al Giambonino come sopra 

Adi 17 detto L. 25: conti al sudetlo 
Adi 22 detto L. 60:- contade al 5udetto 

più L. 38:5 pagate al signor Felice BonomcUi indondore per saldo di una polila 
di spese da lui falle per la scola come da riceputa 

Adi 11 detto conti a! signor Buffalo invedriaro per saldo di sue fatture c0-

me da riceputa in filza 
Adi 19 della Conti al signor Giambonini slUcadore 
Adi 2 Decembre L. 16: 1 pagate al picrapreda per aver fregato li marmi gior

nate n. 7 
Adi 3 della pagato al signor Felice BonomeJ1o L. 28:- per ordine del signor 

Cerotti $0110 il quale vi l: la riceputa et le medesime p3gate dd sudetto al mu
radore Grumi 
più pagato al sudello allre L. 23 :10 per poliza di spese: faue da lui e dd srucadore 

Adi 5 Detto pagauo n. 60 coppi al marcngone che sta nel Tresandello del 
Morro 
più di L. 60:- contate al signor Giambonino 

Adi 10 detto pagato L. 50 al signor Giuseppe Cantoni per saldo di gesso dal 
medesimo havuto come da sua riceputa 
più pagato al signor Giambonino 3 Spagna 

Adi 15 detto L. 47:- pagate al signor Oliva per una poliza di ferrare:ua havuta 

L. Il :9 

L. 3792:7 
L.1224:17 
L. 2: 16 

L. 68:-

L. 3:-
L. 80:-
L. 2':6 
L. 60:-

L. 22':
L. 160:-

L. 16:1 

L. 28:-
L. 23: 10 

L. 4:-
L. 60:-

L. '0:-
L. 106:10 

L. 2586:-

come da ricrputa posta in filza $Opra la sudetta poli:c.a dico L. 47:-
Adi 16 detto contato al maestro che ha requatato li coppi alla sudetta cap-

pella per SlIldo di sue opere L. 9: lO 
Adi 24 detto conti .1 Giambonino srucadore L. 71:-
Adi della conti al signor ScArella giovine di bollega del signor Leonardo Piaz

zoni per ordine del medesimo 
quali dice da contare al homo che ha menato fora il cakinazzo della Capel1a 
più pagato . 1 marengone Antonio Foresti per saldo di fauure bue all'altare 
come da riceputa in lilza 

Adi 28 detto pagati al signor Giuseppe Tortelli n. 3 Luiggie per li quattro 
quadretti di pinun cosI ordinati dall'ill.mo S. Prevosto Polini che a L. 35:10 
fanno 

1713 adi 7 Gennaio L. 390:10 contate al signor Felice Bonomelli in valuta di 
Il Luiggie come da riceputa $(I ttO l'antecedente: 

Adi 14 delta Contate L. 71:- al Giambonino in Doppie due Spagna lire 
3': lO l'una 

L. 

L. 

L. 

L. 

L. 

7:6 

18:-

106:10 

390:10 

71 :-

segue avanti L. 3306: 16 
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Adi 18 Febraro 1713 La dicontro deve havere per summa qui adietro ascen-

dente in L. 3792: ....... 

Adi 16 Marzo deve havere per ongari n. lO havuti dal sign. Giovanni Oliva 

per nome del sign. Piazzone a lire 20:- l'uno L. 200:-

13 Maggio L. 350:- apparente da confesso consegnatomi dal sign. Giovan 

Maria Basso con cui accusa il sign. Corbarelli d'haverle riceute per il conto della 

scola, come si vede all'incontro 

1713 La veneranda scola deve dare come qui adietro 

Adi 3 Febraro contate L. 60:- al sign. Giambonino 

Adi 4 detto conti a due fachini per haver portato parte del legname al sign. 

Leoni 
Adi 14 detto L. 10:15 pagate a due maestri che hanno desfatto li ponti e sto

pato le buche et fatto le doute fatture compreso il porto di legni a un fachino 

Adi 18 detto L. 14:- pagate a maestro Antonio Foresti per fatture fatte come 

da poliza in filza 
Adi detto L. 638:4 contate al Giambonino stucadore per saldo delle sue op

pere fatte nella su detta capella come da sua riceputa posta in filza de riceveri dico 

più conti 9: lO a Domenico Fachetti fabro per diverse fatture fatte come da sua 

poliza e riceputa in filza 
17 Marzo per L. 37: l contate al signor Felice Bonomelli per tante da lui 

spese in servitio dell'altare del SS.mo di S. Agata come si vede da sua poliza et 

riceputa sotto la medema qual resta posta in filza dico 

Primo Aprile L. 4:- contate al sudetto signor Felice per tante da lui spese 

nel far menar via il materiale che era sopra la piazzola 

Adi 13 Maggio L. 350:- Contate dal sign. Giovan Maria Bassi al sign. Do

menico Corbarelli come da suo confesso in filza 

Li resta la v.da scola quali li ss.i heredi ne anno fatto un dono alla v.da 

scola e per ordine del consiglio della v.da scola si è fatto a riceputa sotto li 25 

Decembre 1714 per sado di detto maneggio la dicontro deve havere per summa 

qui adietro assendente 

Adi 6 Agosto 1713 Per tante scosse dal sign. Alessio d'Antoniy, da diversi 

Retro della pagina: 

L. 350:-

L. 4347:-
L. 3306:16 
L. 60:-

L. 1:10 

L. 10:15 

L. 14:-

L. 638:4 

L. 9:10 

L. 37:1 

L. 4:-

L. 350:-

L. 4431:1S, 
L. 4387:12. 

L. 44:4 

L. 4342:7 

L. 45:5 

L. 4387 :12 

Conto del spesso e scosso che à fatto il sign. Alessio D'Antoniy per la fabrica del altare 

di marmo e ornamenti della capella della v.da scola del Santiss.mo Sacr.to in S. Agata. 

(Collocazione: come il precedente) 
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Adi 18 Febraro 17l) La diconlro deve ha\'ere per summa qui adietro osceno 

dente in L. J792:_ 

Adi 16 Mano deve havere per ongari n. lO havuti dal sign. Giovanni Oliva 

per nome dci sign. Pia:wlne a lire 20:- l'uno L. 200:-

13 Maggio L. J50:- apparente da confesso consegnatomi dal sign. Giovan 

Maria Basso COn wj accusa il sign. Corbarelli d 'haverle riceute per il cOntO della 

scola, come si vede all'incontro 

17l) La veneranda scola deve dare come qui adietro 
Adi 3 Febraro contate L. 60:- al sign. Giambonino 
Adi 4 detto conti a due fachini per haver porlato parle del legname al sign. 

Leoni 
Adi 14 detto L. lO:U pagate a due maeStri che hanno desfano ti ponti e sto

paIO le buche et falto le doute fatture compreso il porto di legni a un fachino 
Adi 18 dellO L. 14:- pagate a maestro Antonio Foreni per fatture fatte come 

da poliza in filza 
Adi detto L. 638:4 contate al Giambonino stuClldore per saldo delle sue OI> 

pere fatte nella sudetta capelli come da sua riceputa posta in filza de riceveri dico 

più conti 9:10 a Domenico Facheui fabro per diverse: lanure fatte come da sua 

poliza e riceputa in filza 
17 Marzo per L. 37:1 contate at signor Felice Bonomclli per tante da lui 

spese in servitio dell'altare del SS.mo di S. Agota come si vede da sua poliza et 

L. lSO:-

L. 4347 :-
L. 3306:16 
L. 60:-

L. 1:10 

L. 10:1S 

L. 14:-

L. 63!! :4 

L. 9:10 

riceputa sotto la medema qual resta posta in fi1za dico L. 37:1 

Primo Aprile L. 4:- contate al sudetto signor Felice per tante da lui spese 

nel far menar via il materiale che era sopn la piazzola 

Adi l) Maggio L. 3S0:- Contate dal sign. Giovan Maria Bassi al sign. D0-
menico Corbarelli come da suo confesso in fi.ha 

Li testa la v.da scola quali li ss.i heredi ne anno fatto un dono alla v.da 

scola e per ordine del consiglio della v.rla scola si è fatto a riceputa sottO li 25 

Dea:mbre 1714 per sado di detto maneggio la dicontro deve havere per summa 

L. 4:-

L. 3S0:-

L. 4431 :16. 
L. 4387 :12 

L. 44:4 

qui adietro assendente L. 4342:7 

Adi 6 Agosto 17l} Per tante scosse dal sign. Alessio d'Antoniy, da diversi L. 45:S 

L. 4387: 12 

R~tro d~lId pdgì1Ja: 

Conto dci spesso e scosso che il; fitto il sign. Alessio D'Antoniy per 11 flbriQl del altare 

di marmo e ornamenti della capella dell. v.d. scola del Sanliss.mo Sacr.lo in S. Agala. 

(Colfocazio1Je: come il precedente) 
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LA CULTURA BRESCIANA FRA SEI E SETTECENTO 

Le Accademie in collaborazione col clero 

Anche Brescia, come altre città dell'Italia settentrionale e specialmente del 
Veneto, cercava - tra Sei e Settecento - un suo equilibrio culturale, che, pur 
ignorando certi valori tradizionali, accogliesse e sviluppasse nuove idee e raffinas
se il gusto della forma come già si era verificato in altre culture europee. 

Brescia aveva, anche se le apparenze potrebbero far credere il contrario, un 
terreno fertile su cui lavorare: esistevano, cioè, varie Accademie che, se anche 
ricadevano, nella loro attività, in errori comuni talvolta dannosi al rinnovamen
to culturale, pure lasciavano capire che in quell'età c'era un travaglio faticoso le
gato a un'evoluzione forse non facilmente concretizzabile, ma che costituiva sen
z'alcun dubbio elemento positivo per l'instaurazione - dice A. Cistellini - «di 
un costume più civile e di un sentire più autenticamente cristiano: di un ordine 
di cose, cioè, che maturerà con lentezza, ma sicuramente, in tempi successivi» (1). 

Non si possono, quindi, ignorare né le Accademie che già fiorivano numero
se per interessi culturali, né tanto meno lo scòpo che molte di esse si prefiggeva
no: quello didattico e, per alcune, un preciso impegno sociale attraverso la cul
tura. Già nel primo Seicento Feliciano Betera fondava l'accademia degli Eccitati 
con evidenti interessi naturalistici e scientifici. 

Molte adunanze di persone colte si trasformeranno, successivamente, in ac
cademie di studio e di ricerche letterarie e critiche, preludio dell'attività di al
tri sodalizi che, nel Settecento, daranno vita a un rinnovamento culturale e so
ciale che porterà Brescia ad una posizione di primissimo piano fra le città del
l'Italia settentrionale. 

Nel sec. XVII, degne di nota sono le accademie dei Vertunni, degli Assidui, 
dei Dubbiosi, degli Ingegnosi, degli Occulti, dei Sollevati, dei Dispersi, dei Rapiti . 

Particolare importanza rivestiva l'accademia degli Erranti e perché fu l'anel
lo di congiunzione fra l'attività culturale degli Atenei del sec. XVII con quelli 
del XVIII e perché, ben diversamente dalle altre, ebbe vita dal 1619, quando fu 
fondata da Lattanzio e Silvio Stella, preposti della religione cassinense, coadiu
vati da Ottavio Rossi, fin quasi alla fine del Settecento con una vitalità rara. 

La sua organizzazione è significativa : lo dimostrano lo stemma, il motto e 
lo statuto, elementi che evidenziano un programma e un impegno precisi. 

(1) A. CISTELLINI, La vita religiosa bresciana nei secoli XVII e XVIII. 
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LA CULTURA BRESCIANA FRA SEI E SETTECENTO 

Le Accademie in collaborazione col clero 

Anche Brescia, come altre città dell'Italia settentrionale e specialmente del 
Veneto, cercava - tra Sei e Settecento - un suo equilibrio culturale, che, pur 
ignorando certi valori tradizionali, accogliesse e sviluppasse nuove idee e raffinas
se il gusto della forma come già si era verificato in altre culture europee. 

Brescia aveva, anche se le apparenze potrebbero far credere il contrario, un 
terreno fertile su cui lavorare: esistevano, cioè, varie Accademie che, se anche 
ricadevano, nella loro attività, in errori comuni talvolta dannosi al rinnovamen
to culturale, pure lasciavano capire che in quell'età c'era un travaglio faticoso le
gato a un'evoluzione forse non facilmente concretizzabile, ma che costituiva sen
z'alcun dubbio elemento positivo per !'jnstaurazione - dice A. Cistellini - «di 
un costume più civile e di un sentire più autenticamente cristiano: di un ordine 
di cose, cioè, che maturerà con lentezza, ma sicuramente, in tempi successivi» (1). 

Non si possono, quindi, ignorare né le Accademie che già fiorivano numero
se per interessi culturali, né tanto meno lo scòpo che molte di esse si prefiggeva
no: quello didattico e, per alcune, un preciso impegno sociale attraverso la cul
tura. Già nel primo Seicento Feliciano Betera fondava l'accademia degli Eccitati 
con evidenti interessi naturalistici e scientifici. 

Molte adunanze di persone colte si trasformeranno, successivamente, in ac
cademie di studio e di ricerche letterarie e critiche, preludio dell'attività di al. 
tri sodalizi che, nel Settecento, daranno vita a un rinnovamento culturale e so
ciale che porterà Brescia ad una posizione di primissimo piano fra le città del
l'Italia settentrionale. 

Nel sec. XVII, degne di nota sono le accademie dei Vertunni, degli Assidui, 
dei Dubbiosi, degli Ingegnosi, degli Occulti, dei Sollevati, dei Dispersi, dei Rapiti. 

Particolare importanza rivestiva l'accademia degli Erranti e perché fu l'anel
lo di congiunzione fra l'attività culturale degli Atenei del sec. XVII con quelli 
del XVIII e perché, ben diversamente dalle altre, ebbe vita dal 1619, quando fu 
fondata da Lattanzio e Silvio Stella, preposti della religione cassinense, coadiu
vati da Ottavio Rossi, fin quasi alla fine del Settecento con una vitalità rara. 

La sua organizzazione è significativa: lo dimostrano lo stemma, il motto e 
lo statuto, elementi che evidenziano un programma e un impegno precisi. 

(1) A. CISTELLINI, l.4 vita religiosa bresciana nei secoli XVII e XVIII. 
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Aveva, come simbolo, la Luna crescente: ciò rivela che gli accademici ave

vano accolto la tradizione pliniana viva nella cultura veneta; Plinio, infatti, ave

va definito la Luna in tenebrarum remedium a natura repertum. Non è impro

babile che gli Erranti volessero simboleggiare la loro attività nel riportare la lu

ce nelle tenebre calate sulla popolazione bresciana dopo tante vicende politiche 

sfortunate. Ma non si può negare che la suggestione dell'allegorismo medioevale 

richiama un atteggiamento tipico dello spirito secentesco. L'abate Garuffi in I ta

lia accademica (Rimini 1686) crede che il motto additasse che siccome questo 

pianeta - chiamato da Plinio Sydus terris familiarissimum, et in tenebrarum 

remedium ab natura repertum - si cangia in mille forme e in mille parti erranti 

raggi, fasi, trovandosi la luna NUNC IN AQUILONEM ELT A, NUNC IN AU

STROS DEIECT A, sempre nondimeno però AD EASDEM VICES EXIT, mo

strandosi nelle sue incostanze costante e stabile ne' suoi errori: così ancora gli 

Accademici, benché siano a varie scienze et a molt' arti liberali applicati, ora tra 

i teoremi di queste, ora fra le opinioni di quelle speculazioni col vario loro in

gegno Erranti, sempre però sono i medesimi costanti e stabili negli esercizi Ac

cademici. 

Il motto «Non erra t errando» indica, invece, senz'altro la costanza dell'im

pegno nonostante l'umana limitatezza. 

Questi elementi mi sembrano significativi per capire come, nel momento in 

cui l'accademia degli Erranti risentiva delle idee del Seicento, era però già pron

ta ad accogliere gli atteggiamenti tipici dell' Arcadia, caratterizzata da un classi

cismo didascalico alimentato dal contatto con i movimenti di idee e di gusto del

le altre culture europee. 
L'Accademia, che aveva avuto la sua prima sede nel monastero dei SS. Fau

stino e Giovita, poi nella libreria e nel palazzo del conte Camillo Caprioli, dal 

1634 fu sistemata nel palazzo comunale. Gli Erranti ebbero questa sede grazie 

alla sovrana munificenza che concesse l'aiuto morale e materiale dello Stato Veneto. 

Dai capitoli del 1635 (2) risulta che protettrice era S. Caterina (cap. II) 

e che era retta da un principe (il primo fu il conte Girolamo Martinengo) con il 

quale collaboravano tre consiglieri, due contradditori o sindaci e un tesoriere 

(reggenti); quattro conservatori, tre censori, un segretario, un esattore, un bi

dello. Tutti dovevano avere almeno venticinque anni, non aver più di una carica 

e non essere della stessa casata (cap. V). 

Gli accademici dovevano scegliersi un nome accademico (e in questo antici

pano un'abitudine degli Arcadi) e obbligarsi a «cooperare in qualche essercitio 

Accademico, e di servare gli ordini dell'accademia» (cap. IX). Chi non lo aves

se fatto, sarebbe stato allontanato. Norme precise erano date anche per il prin

cipe (cap. X), per i consiglieri (cap. XI), per i sindaci (cap. XII), per il tesorie-

(2) Capitoli et ordini per l'Accademia de gl'Erranti di Brescia, Brescia 1635. 
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Aveva, come simbolo, la Luna crescente: ciò rivela che gli accadem ici ave

vano accolto la tradizione pliniana viva nella cultura veneta; Plinio, infatti, ave

va definito la Luna in tenebrarum remedium a nalllra reperlum. Non è impro

babile che gli Erranti volessero simboleggiare la loro at tività nel riportare la lu

ce nelle tenebre calate sulla popolazione bresciana dopo tante vicende politiche 

sfortunate. Ma non si può negare che la suggestione dell'allegorismo medioevale 

richiama un atteggiamento tipico dello spirito secentesco. L'abate Garuffi in Ita

Ua accademica (Rimini 1686) crede che il motto additasse che siccome queslo 

pialle/a - chiamato da Plùtio Sydfls terris familiarissimunl, et in tenebrarun' 

remedium ab natura repertum - si cangia in mille forme e iII mille parti erranti 

raggi, fasi, trovandosi la luna NVNC IN AQUILONEM ELTA, NUNC IN AV

STROS DEIECTA, sempre nondimeno però AD EASDEM VICES EXIT, '110-

s/randosi nelle sue incostanze costante e stabile ne' SIloi errori: così ancora gli 

Accademici, benché siano a varie scienze et a molt'arti liberali applicati, ora tra 

i teoremi di queste, ora fra le opinioni di quelle speculazioni col vario loro ilz

gegno Erraltli, sempre però sono i medesimi costanti e stabili negli esercizi Ac

cademici. 
I! motto «Non errat errando» indica, invece, senz'altro la costanza dell'im

pegno nonostante l'umana limitatezza. 
Questi elementi mi sembrano significativi per capire come, nel momento in 

cui l'accademia degli Erran ti risentiva delle idee del Seicento, era però già pron· 

ta ad accogliere gli atteggiamenti tipici dell'Arcadia, caratterizzata da un classi

cismo didascalico alimentato dal contatto con i movi menti di idee e di gusto del

le altre culture europee. 
L'Accademia, che aveva avuto la sua prima sede nel monastero dei 5S. Fau

stino e Giovita, poi nella libreria e nel palazzo del conte Camillo Caprioli, dal 

1634 fu sistemata nel palazzo comunale. Gli Erranti ebbero questa sede grazie 

alla sovrana munificenza che concesse l'aiuto morale e materiale dello Stato Veneto. 

Dai capitoli del 1635 (2) risulta che protettrice era S. Caterina (cap. II ) 

e che era retta da un principe (il primo fu il conte Girolamo Martinengo) con il 

quale collaboravano tre consiglieri, due contradditori o sindaci e un tesoriere 

(reggenti); quattro conservatori, tre censori, un segretario, un esattore, un bi

dello. Tutti dovevano avere almeno venticinque anni, non aver più di una carica 

e non essere della stessa casata (cap. V). 

Gli accademici dovevano scegliersi un nome accademico (e in questo antici

pano un'abitudine degli Arcadi) e obbligarsi a «cooperare in qualche essercitio 

Accademico, e di servare gli ordini dell'accademia» (cap. IX). Chi non lo aves· 

se fatto, sarebbe stato allontanato. Norme precise erano date anche per il prin

cipe (cap. X), per i consiglieri (cap. XI), per i sindaci (cap. XII). per il tesorie-

(2) Capitoli et ordini per l'Accad~mja de gl'Errami di Bresciil, Brescia 163". 
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re (cap. XIII), per segretario e vicesegretario (cap. XIV), per i conservatori cap. 

XV), per i censori (cap. XVI), l'esattore (cap. XVII), il ragioniere (cap. XVIII) 

(3). Si stabilivano, nei capitoli successivi, tutte le norme relative alle varie atti

vità e al buon funzionamento del sodalizio proprio come farà, qualche decennio 

più tardi, l'Arcadia. 
Ma quello che più serve ad intuire l'impostazione diversa di quella accade

mia e la sua evidente funzione sociale è fissato nell'introduzione dei suddetti ca

pitoli. Vi si dice: «Essendosi manifestatamente conosciuto, che l'Accademia de

gli Erranti, instituita in questa città da alcuni nostri generosi cittadini, non ha 

mai avuto altro scòpo, che di accrescersi a beneficio universale degli essercitii di 

virtù e d'honore: piacque perciò al Consiglio generale della nostra Patria illu

strissima, assentire alla sua supplica, di riceverla in protettione, e di rinovarla 

con le leggi, che fussero parse convenevoli a fine, che meglio possa mantenersi 

senza disordine, e con maggiori progressi, e più fruttuose operationi andar cor

rispondendo al desiderio pubblico, e al commando del Serenissimo nostro Pren

cipe, della grazia del quale in riguardo d'essa sua fedelissima città è stata favo

rita, oltre l'assegnamento di case, anco della confirmatione della decima sopra le 

condanne criminali da essere dalla medesima città riscossa, e impiegata a solo so

stentamento, e beneficio dell' Accademia, con la sopraintendenza, e direzione de

gl'Illustrissimi, e Eccellentissimi Signori Rettori» (4) ciò con decreto del Senato 

veneto del 30 marzo 1638 (5). 

Il riconoscimento dello Stato veneto, la concessione di un sussidio fisso, la 

partecipazione delle più alte personalità e il fatto che furono assunti maestri di 

matematica, morale, musica, scherma, ballo, dimostrano quale attività preziosa 

svolgesse l'accademia soprattutto nei confronti dei giovani che erano sottratti al

l'ozio e alle ribalderie grazie all'opera educativa degli accademici. Ciò spiega la 

lunga vita del sodalizio che sopravvisse ad altri sorti quasi un secolo dopo. 

Non va dimenticato che vi insegnarono un Fortunato Ferrari, l'Astezati e il 
filosofo ab. Benaglia, poi professore di diritto canonico a Padova; tutti si impe

gnarono al rinnovamento dei costumi e a preparare generazioni moralmente più 

forti e capaci di dare un contributo diverso alla società umana. 

Questo è senz'altro il pregio maggiore dell'accademia degli Erranti . Per quan

to riguarda l'attività letteraria - se si esclude qualche voce isolata - non si 

può certo dire che sia lodevole. Si avvertono sempre il gusto imperante del Secen· 

tismo e le deviazioni assunte dal nostro Umanesimo. Il formalismo caratterizza 

le raccolte poetiche formate, quasi sempre, da rime occasionali di imitazione pe

trarchista che sono, per lo più, insincere e riflettono principi morali ascoltati, ma 

(3) idem pp. 2 e segg. 
(4) idem P. l. 
(5) I Rescritti del Senato ai Rettori di Brescia si trovano nell'archivio dei Frati di Venezia 

(Busta A - Accademie - N. 452). 
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re (cap. XIII), per segretario e vicesegretario (cap. XIV), per i conservatori cap. 

XV), per i censori (cap. XVI), l'esattore (cap. XVII), il ragioniere (cap. XVIII) 

(3). Si stabilivano, nei capitoli successivi, tutte le norme relative alle varie atti

vità e al buon funzionamento del sodalizio proprio come farà, qualche decennio 

più tardi, l'Arcadia. 
Ma quello che più serve ad intuire l'impostazione diversa di quella accade

mia e la sua evidente funzione sociale è fissato nell'introduzione dei suddetti ca· 

pitoli. Vi si dice: «Essendosi manUestatamente conosciuto, che l'Accademia de

gli Erranti, instituita in questa città da alcuni nostri generosi cittadini, non ha 

mai avuto altro scòpo, che di accrescersi a beneficio universale degli essercitii di 

virtù e d'honore: piacque perciò al Consiglio generale della nostra Patria illu· 

strissima, assentire alla sua supplica, di riceverla in protettione, e di rinovarla 

con le leggi, che fussero parse convenevoli a fine, che meglio possa mantenersi 

senza disordine, e con maggiori progressi, e più fruttuose operationi andar coro 

rispondendo al desiderio pubblico, e al commando del Serenissimo nostro Pren

cipe, della grazia del quale in riguardo d'essa sua fedelissima città è stata favo

rita, oltre l'assegnamento di case, anca della con6rmatione della decima sopra le 

condanne criminali da essere dalla medesima città riscossa, e impiegata a solo so

stentamento, e beneficio dell'Accademia, con la sopraintendenza, e direzione de· 

gl'Illustrissimi, e Eccellentissimi Signori Rettorilt (4) ciò con decreto del Senato 

veneto del 30 marzo 1638 (5). 
Il riconoscimento dello Stato veneto, la concessione di un sussidio fisso, la 

partecipazione delle più alte personalità e il fatto che furono assunti maestri di 
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svolgesse l'accademia soprattutto nei confronti dci giovani che erano sottratti al· 

l 'ozio e alle ribalderie grazie all'opera educativa degli accademici. Ciò spiega la 

lunga vita del sodalizio che sopravvisse ad altri sorti quasi un secolo dopo. 
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filosofo ab. Benaglia, poi professore di diritto canonico a PadO\·a; tutti si impe· 

gnarono al rinnovamento dei costumi e a preparare generazioni moralmente più 

forti e capaci di dare un contributo diverso alla società umana. 

Questo è senz'altro il pregio maggiore dell 'accademia degli Erranti. Per quan· 

to riguarda l'attività letteraria - se si esclude qualche voce isolata - non si 

può certo dire che sia lodevole. Si avvertono sempre il gusto imperante del Secen· 

tismo e le deviazioni assunte dal nostro Umanesimo. Il formalismo caratterizza 

le raccolte poetiche formate, quasi sempre, da rime occasionali di imitazione pe

trarchista che sono, per lo più, insincere e riflettono principi morali ascoltati, ma 

(}) 
(4) 
(5) 
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non messi in pratica. I poeti non hanno vivacità e calore, non sanno essere uo

mlm: ciò, naturalmente, impedisce alla poesia di divenire un mezzo per educa

re i giovani attratti più da altre discipline, come la matematica, la musica o il 

ballo. 

Forse l'accademia degli Erranti scelse di proposito tali discipline per solle

citare la preparazione morale di tanti figli cadetti che, secondo la legge del mag

giorascato, non avevano aperta se non la strada delle armi con le conseguenze 

immaginabili in quel periodo storico. 

Significativo è anche il fatto che la filosofia fu insegnata, per esempio, da 

un Benaglia, esperto di diritto canonico e, come tale, proiettato fra gli interessi, 

spesso contrastanti, della società del XVII secolo. 

Ma altre accademie rivelano un rinnovamento della vita culturale bresciana 

già nel Seicento. Il rinnovamento è legato - e lo rimarrà anche e più ancora 

nel Settecento - agli Ordini religiosi, preoccupati di educare ed istruire i gio

vani di ogni classe sociale, per creare una vita più tranquilla e più adatta alla 

convivenza umana. 

I padri Somaschi, che, secondo mons. Guerrini (6), crearono l'accademia de

gli Industriosi nel 1643, già dirigevano un orfanatrofio: accanto a quello pose

ro il collegio dove sarebbero stati istruiti i giovani. Il Rizzini , invece, afferma 

che il sodalizio ebbe vita ad opera dei Chierici regolari somaschi nel 1637, nel

l'anno in cui essi cominciarono a tenere convittori con licenza del Capitolo gene

rale dell'Ordine (7). 

U. Vaglia, che ne fece uno studio particolare (8), dà notizie esaurienti per 

valutare l'importanza dell'accademia che durò fino al Settecento, portando un 

notevole contributo non solo culturale, ma più ancora sociale. T aIe impegno è 

evidente nell'insegna degli Industriosi, un albero fiorito sul quale volano quat

tro api a succhiere il nettare, e nel motto Quod melius. Come gli Erranti essi ave

vano un regolamento che, per quanto sconosciuto, si presume simile a quello 

degli altri collegi somaschi. A. Brognoli (9) dice quanta stima riscuoteva il soda

lizio e soprattutto quale valore avevano insegnanti come il latinista p. Francesco 

Bargnani, p . Giuseppe Bettoni, il giovane poeta e oratore p. Innocenzo Frugoni, 

che sollecitavano il gusto e l'amore alle belle lettere. 

Accademici e convittori si esibivano periodicamente - e soprattutto in oc

casione di cerimonie civili e religiose - in saggi pubblici davanti ad autorità 

(6) 

(7) 
(8) 

(9) 

Una festa accademica del Settecento al Collegio somasco di S. Bartolomeo in Brescia, in 
Rivista della Congregazione somasca, tasc. XX, a. 1928 - pp. 63-65. 
P. RIZZINI, Illustrazione dei civici musei di Brescia, Brescia 1892 p. 224. 
U. VAGLIA, L'Accademia degli Industriosi in Brescia, in Brixia Sacra, a. 1969, p. I 
- pp. 13-18. 
A BROGNOLI. Elogi di Bresciani per dottrina eccellenti del sec. XVIII, Brescia 1785, 
p. 275. 
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non messi in pratica . I poeti non hanno vivacità e calore, non sanno essere uo

mini: ciò, naturalmente, impedisce alla poesia di divenire un mezzo per educa

re i giovani attratti più da altre discipline, come la matematica, la musica o il 

ballo. 

Forse l'accademia degli Erranti scelse di proposito tali discipline per solle

citare la preparazione morale di tanti figli cadetti che, secondo la legge del mag

giorascato, non avevano aperta se non la strada delle armi con le conseguenze 

immaginabili in quel periodo storico. 

Significativo è anche il fatto che la filosofia fu insegnata, per esempio, da 

un Benaglia, esperto di diritto canonico e, come tale, proiettato fra gli interessi, 

spesso contrastanti, della società del XVII secolo. 

Ma al tre accademie rivelano un rinnovamento della vita culturale bresciana 

già nel Seicento. Il rinnovamento è legato - e lo rimarrà anche e più ancora 

nel Settecento - agli Ordini religiosi, preoccupati di educare ed istruire i gio

vani di ogni classe sociale, per creare una vita più tranquilla e più adatta alla 

convivenza umana. 

I padri Somaschi, che, secondo mons. Guerrini (6). crearono l'accademia de

gli Industriosi nel 1643, già dirigevano un orfanatrofio: accanto a quello pose

ro il collegio dove sarebbero stati istruiti i giovani. Il Rizzini , invece, afferma 

che il sodalizio ebbe vita ad opera dei Chierici regolari somaschi nel 1637, nel

l'anno in cui essi cominciarono a tenere convittori con licenza del Capitolo gene

rale dell'Ordine (7). 

U. Vaglia, che ne fece uno studio particolare (8), dà notizie esaurienti per 

valutare l'importanza dell'accademia che durò fino al Settecento, portando un 

notevole contributo non solo culturale, ma più ancora sociale. Tale impegno è 
evidente nell'insegna degli Industriosi, un albero fiorito sul quale volano quat

tro api a succhiere il nettare, e nel motto Quod meUtls. Come gli Erranti essi ave

vano un regolamento che, per quanto sconosciuto, si presume simile a quello 

degli altri collegi somaschi. A. Brognoli (9) dice quanta stima riscuoteva il soda

!izio e soprattutto quale valore avevano insegnanti come il latinista p. Francesco 

Bargnani, p. Giuseppe Bettoni, il giovane poeta e oratore p. Innocenza Frugoni, 

che sollecitavano il gusto e l'amore alle belle lettere. 

Accademici e convittori si esibivano periodicamente - e soprattutto in oc

casione di cerimonie civili e religiose - in saggi pubblici davanti ad autorità 

(6) Una festa accademica del Scttecellto al Cofle1(io somalCO di S. Bartolomeo iII Brescia, in 
Rivista della Congregazione somasca. tasc. XX, a. 1928 - pp. 63·65. 

(7) P. RIZZINI, Illustrazione dei civici musei di Brescia, Brescia 1892 p. 224. 
(8) U. VAGLIA, L'Accademia degli Industriosi in Brescia, in Brixia Sacra, a. 1969, p. I 

- pp. 13-18. 
(9) A BROGNOLI. Elogi di Bresciani per dottrina eccellenti del sec. XVIII, Brescia 1785, 

p.275. 
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e cittadini che potevano rendersi, cosi, conto della preparazione culturale, mora

le e militare dei giovani. La rappresentazione dell'Olimpia di VoItaire nella sala 

del Collegio ad opera di dame e cavalieri è la testimonianza che, ancora nel 1770 

(data dello spettacolo), l'accademia era fiorente; saggi pubblici di notevole im

portanza erano stati tenuti nel 1650, 1744, 1745, 1749, 1750 e 1761. Duran

te quelle riunioni si recitavano sonetti e componimenti vari in italiano, in lati

no e in greco e si eseguivano esercizi cavallereschi. 

L'accademia, dei cui componenti U. Vaglia ci ha dato i nomi accademici e 

notizie delle varie attività, fu abolita dal Governo provvisorio del Sovrano Po

polo Bresciano nel 1797, ma non si può dimenticare il valido impegno sociale 

di docenti e discenti «molti dei quali ebbero a distinguersi nell'alta società per 

cultura ed opere filantropiche, per opere rivolte al miglioramento dell'economia, 

alla riforma delle scuole, all'esercizio dei viaggi allo scopo di conoscere altre genti, 

altri costumi, senza peraltro deflettere dalle tradizioni avite, esaltate nel nome 

di quanti si erano sacrificati per la gloria di Brescia, di quanti sapevano coltiva

re con lo studio le lettere, indispensabili all'educazione morale e del buon gu

sto. Né tralasciarono allora i Somaschi lo studio della geografia, condividendo 

forse col cosmografo V. Coronelli gli sforzi per risollevare la scuola cartografica 

veneziana» (10) . 

Importanza non minore, soprattutto per la concezione del valore sociale del

la cultura, rivela l'accademia dei Filesotici creata con caratteri scientifici sull'esem

pio dell'accademia romana dei Lincei. Essa pubblicava ogni mese le opere degli 

accademici ed esponeva, (elemento veramente positivo) la bibliografia ragionata 

di tutte le nuove pubblicazioni italiane e straniere. 

Ne fu promotore, nel 1686, il dòtto gesuita Terzi - Lana. La capacità e lo 

zelo degli accademici ci è documentata dalla stampa, nel primo anno di vita, degli 

Acta Novae Academiae Philexoticorum naturae et artis, 1686. Celsissimo Princi

pi Iohanni Francisco Gonzagae Duci Sabionetae dicata ab Hermete F.co Lana, 

Patritio Brixiano, Academico a secretis, Auctore, Brixiae 1687, {lfiUd Jo . Mariam 

Ricciardum. Il Maylender (11) riferisce che in quest'opera «si esibiscono per 

regola di numero o classi le relazioni accademiche spettanti per lo più a materie 

fisiche, mediche, anatomiche, matematiche, astronomiche e simiglianti; di poi si 

accresce il ragguaglio de' libri tra i quali occupano distinto loco i pnml tomi 

della grande opera del Lana, la quale doveva essere pubblicata in dodici volumi 

sotto il titolo Magisterium Naturae et Artis. 

Purtroppo la morte di Francesco Lana segnò la fine di un sodalizio proiettato 

verso una forma di cultura più moderna e di maggiore utilità sociale. Non dissi, 

mile, per gli scòpi che si prefiggeva, era quella dei Formati, di cui il Maylender 

(lO) U. Vaglia, op. cito p. 18. 
(11) N. Maylender, Storia delle Accademie d'Italia, Bologna 1930 voI. II, p. 416. 
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e cittadini che potevano rendersi, cos1, conto della preparazione culturale, mora

le e militare dei giovani. La rappresentazione dell'Olimpill' di Voltai re nella sala 

del Collegio ad opera di dame e cavalieri è la testimonianza che, ancora nel 1770 

(data dello spettacolo), l'accademia era fiorente; saggi pubblici di notevole im

portanza erano stati tenuti nel 1650 , 1744, 1745, 1749, 1750 e 1761. Duran

te quelle riunioni si recitavano sonetti e componimenti vari in italiano, in hui· 

no e in greco e si eseguivano esercizi cavallereschi. 

L'accademia, dei cui componenti U. Vaglia ci ha dato i nomi accademici e 

notizie delle varie attività, fu abolita dal Governo provvisorio del Sovrano Po

polo Bresciano nel 1797, ma non si può dimenticare il valido impegno sociale 

di docenti e discenti «molti dei quali ebbero a distinguersi nell 'alta società per 

cultura ed opere filantropiche, per opere rivolte al miglioramento dell'economia, 

alla riforma delle scuole, all'esercizio dei viaggi allo scopo di conoscere altre genti, 

al tri costumi, senza peraltro deflettere dalle tradizioni avite, esaltate nel nome 

di quanti si erano sacrificati per la gloria di Brescia, di quanti sapevano coltivn. 

re con lo studio le lettere, indispensabili all'educazione morale e dci buon gu

sto. Né tralasciarono allora i Somaschi lo studio della geografia, condividendo 

forse col cosmografo V. Coronelli gli sforzi per risollevare la scuola cartografica 

veneziana. (lO). 

Importanza non minore, soprattutto per la concezione del valore sociale del

la cultura, rivela l'accademia dei Filesotici creata con caratteri scientifici sull'esem

pio dell'accademia romana dei Lincei. Essa pubblicava ogni mese le opere degli 

accademici ed esponeva, (elemento veramente positivo) la bibliografia ragionata 

di tutte le nuove pubblicazioni italiane e straniere. 

Ne fu promotore, nel 1686, il dòtto gesuita Terzi - Lana. La capacità e lo 

zelo degli accademici ci è documentata dalla stampa, nel primo anno di vita, degli 

Acta Novll'e AcaJemiae Pbilexoticorum I1ll'turae et artis, 1686. Celsissimo Princi· 

pi l obll'nn; Francisco Gonzll'gll'e Duci Slbiol1etle dica/a ab Hermete F.co una, 

Patri/io Brixill'no, Academico Il' secrelis, Auc/ore, Brixiae 1687, tlfluJ /0. Mariam 

Ricciardum. 11 Maylender (11) riferisce che in quest'opera «si esibiscono per 

regola di numero o classi le relazioni accademiche spettanti per lo più a materie 

fisiche, mediche, anatomiche, matematiche, astronomiche e simiglianti; di poi si 

accresce il ragguaglio de' libri tra i quali occupano distinto Ioco i prLnll tomi 

della grande opera del Lana, la quale doveva essere pubblicata in dodici volumi 

sotto il titolo Magis/erium Na/urll'e et Artù. 

Purtroppo la morte di Francesco Lana segnò la fine di un sodalizio proiettato 

verso una forma di cultura più moderna e di maggiore utilità sociale. Non dissi. 

mile, per gli scòpi che si prefiggeva, era quella dei Formati, di cui il Maylender 

(lO) U. Vaglia, op. ciI. p. 18. 
(I l ) N. Mayknder, Sloria delle Acrademie d'Italia, Bologna 1930 voI. II, p. 416. 
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fa solo cenno (12) senza indicarne la data. U. Vaglia, in un suo studio particola

re (13) si dice convinto che le sue origini si leghino al ritorno dei Gesuiti in 

Brescia nel 1657; essa ottenne, poi, nel 1764, o poco prima, la conferma del 

Doge. Dice pure che tale associazione durò fino alla soppressione dell 'Ordine dei 

Gesuiti nel 1773. 
A noi interessa notare che essa, pur essendo legata a un tipo particolare di 

ideologia culturale, seppe però mantenere contatti con le altre accademie, con le 

quali potè competere cordialmente (ad esempio, con quella degli Industriosi) . 

Anch'essa aveva un'insegna, una conchiglia galleggiante sul mare, aperta a 

ricevere gocce d'acqua; il motto era Hinc nitor et pretium. Presieduta da un Prin

cipe, si articolava in tre Accademicati, di Lettere, Speculativa e Armi, retti da 

un assessore e con un segretario. 

Nel collegio di S. Antonio Viennese, sorto ad opera dei Gesuiti, dove ave

va sede l'accademia, si riunivano non soltanto nobili, ma anche coloro che, sotto 

la guida dei maestri più eccelsi nelle varie discipline e non solo bresciani, pote

vano divenire colti. Ciò rivela già un metodo nuovo di studio che permetteva 

ai volonterosi di conseguire, dopo il corso di studi e una serie di prove nelle va

rie discipline, il titolo accademico. Scòpo del sodalizio era, infatti, «di stimolare 

i giovani convittori alla competizione nello studio e negli esercizi cavallereschi 

preparandoli alla vita attiva» (14) . 

Non bisogna dimenticare, tra le testimonianze di quell'accademia, le Coro

ne poetiche, forse in seguito risibili, ma espressione di attività che, pur nei li

mitati valori di certe composizioni, rivela come le persone colte di quegli anni 

tendessero ad allearsi nella cultura per dare un assetto più sicuro alla tormenta

ta vita cittadina, troppo provata ancora da pericoli di ogni genere. Soprattutto 

dimostrano l'impegno degli accademici di servirsi della cultura per creare un co

stume che favorisse la convivenza pacifica. 

Non si può, a questo punto, non soffermarsi a considerare come la cultura 

bresciana nel XVII secolo fosse legata intimamente all 'ambiente religioso. Si po

trebbe credere a un tentativo egemonico teso a sfruttare la situazione politico

sociale alquanto caotica. Ma uno studio profondo della vita religiosa di quegli 

anni dimostra come Discipline, Compagnie, Confraternite, aiutate sempre da buo

ni Vescovi e, talvolta, anche dalle autorità laiche, ricoprirono, nella storia della 

pietà cristiana, un ruolo importantissimo, anzi furono i centri propulsori di essa. 

L'autorità religiosa - dice bene A. Fappani - (15) non fu «organizzazione bu

rocratica, e perciò mortificante, ma una unione, un conglobamento - se così si 

(12) idem, voI. III, p . 45 . 
(13) U. VAGLIA, L'Accademia dei Formati a Brescia nel sec. XVIII, in J3rixia sacra, a. 

1968, p. I, pp. 31·35. 
(14) idem, p. 34. 
(15) A. FAPPANI, Compagnie, Discipline, Confraternite, in Brixia Sacra, a. 1966, p. 11. 
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fa solo cenno (12) senza indicarne la data. U. Vaglia, in un suo studio particola

re (13) si dice convinto che le sue origini si leghino al ritorno dei Gesuiti in 

Brescia nel 1657; essa ottenne, poi, nel 1764, o poco prima, la conferma del 

Doge. Dice pure che tale associazione durò 6no alla soppressione dell'Ordine dei 
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ni Vescovi e, talvolta, anche dalle autorità laiche, ricoprirono, nella storia della 
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(12) idem, voI. III, p. 4.5. 
(13) U. VAGLIA . L'Accademil/ dei Forti/ali Il BrfScia nel sec. XVIII. in Brixill s~era, a. 

1968, p. I , pp. 31-3.5. 
(14) idem, p. 34. 
(U) A. FAPPANI, Compagnie, Discipline. Confraurnite, in Brixi. Sacra, a. 1966, p. 11. 
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può dire - di spiriti che, dandosi una Regola, si sforzavano di manifestare, nel 
miglior modo possibile e in vicendevole esempio, la loro devozione e di poten
ziare il loro sforzo nelle opere di culto e di beneficenza». Esse rivelano, se ben 
si considera la loro attività, un aspetto significativo dell'impegno sociale nella 
vita religiosa. Sia il Seicento sia il Settecento dovrebbero essere maggiormente 
studiati sotto questa luce, che mostra un aspetto nuovo anche nella storia della 
nostra attività culturale e politica di quel tempo. 

In effetti, se ben si considera già la vita nel Seicento, si può dire che Bre
scia, grazie ai suoi Vescovi e agli Ordini religiosi che seppero opportunamente 
abbinare lo zelo cristiano alla cultura, chiuse positivamente il bilancio del XVII 
secolo, soprattutto - dice A. Cistellini - (16) «dal punto di vista religioso
morale, malgrado le innegabili e immancabili note oscure, e con motivi di ragio
nevole ottimismo». 

Giova, infatti, ricordare che soprattutto il vescovo Bartolomeo Gradenigo 
(1682-1698) preparò un rinnovamento che diede i suoi frutti migliori nel Set
tecento. Restaurò, infatti, la disciplina ecclesiastica cercando di applicare «con 
estremo rigore le varie costituzioni dei suoi predecessori», favorì l'opera dei «re
ligiosi più zelanti» e incrementò sia gli studi sacri sia quelli u'manistici. 

Il Seminario, che era già stato particolarmente a cuore ai Vescovi precedenti, 
ebbe pubblicazioni e codici numerosissimi. Si stava, dunque, avviando il movi
mento culturale che avrebbe costituito la prerogativa del secolo successivo. A. 
Cistellini afferma che «a questo insigne prelato sembra perciò doversi attribuire 
il merito di chiudere definitivamente in Brescia il periodo di decadenza del co
stume religioso nel mondo ecclesiastico, e di concorrere, sagace e ardito pionie
re, alla sana evoluzione di una società civilmente cristiana» (17). 

La vita religiosa ben regolata portava al vecchio prestigio l'autorità eccle
siastica e questo proprio nel momento in cui anche molti laici, insigni per virtù 
e sapere, si impegnavano per risanare, attraverso la cultura, la società del tempo. 

L'attività del Gradenigo fu di esempio al suo successore, il vescovo Gio
vanni Badoaro (1706-1714) che accostò alla formazione culturale del clero al
tre azioni benefiche quali, ad esempio, l'insegnamento del catechismo ai fanciul
li e l'aiuto ai poveri; e questo in tempi che preludevano a vasti movimenti di 
pensiero e a profondi rivolgimenti sociali. 

Nonostante molte opposizioni il vescovo Badoaro iniziò autorevolmente la 
sua opera pastorale che, continuata e perfezionata dal Barbarigo e dal Querini, 
preparerà un clero bresciano che vedrà la sua opera riflessa nel rinvigorimento 
morale, non solo degli ecclesiastici, ma anche dei laici . Giustamente il secolo 
XVIII sarà definito il «secolo d'oro» del clero bresciano, del quale si sa che mol-

(16) A. CISTELLINI, op. cito p. 173. 
(17) idem, p. 172. 
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(16) A. CISTELLINI, op. ci!. p. 173. 
{l7l idem, p. 172. 

46 



to operò nel campo culturale creando, fra l'altro, alcune accademie fra le più 

note del mondo culturale italiano. 
La prima venne realizzata dal successore di G. Badoaro, il vescovo Gian

francesco Barbarigo (1714-1723), che si adoperò in ogni modo per l'educazione 

del popolo e dei giovani in particolare. A questo proposito, avendo intuito che 

soltanto un clero effettivamente preparato avrebbe risolto un problema che ve

deva lui pastoralmente impegnato verso tutti i cittadini, curò la ~ostruzione della 

villa di S. Eustacchio per gli esercizi spirituali del clero. In quel luogo avrà sede, 

successivamente, l'accademia Ecclesiastica o Collegio ves covile voluto dal presu

le per risvegliare il fervore degli studi sacri, ma anche per indirizzare gi eccle

siastici a studi scientifici e letterari. In effetti il Collegio ves covile nulla ebbe 

da invidiare alle più celebrate istituzioni culturali cittadine. 

Per avere un'idea dell'organizzazione efficiente di quell'accademia, basta ri

cordare che il Barbarigo chiamò ad insegnare la lingua greca il celebre abate bi

zantino Panagiota, chiese ed ottenne la collaborazione di canonici illustri come 

Paolo Gagliardi (1675-1752), accademico della Crusca, «l'uomo più dòtto che 

Brescia abbia avuto nelle ecclesiastiche e agiologiche antichità» (18), gli abati 

Filippo Garbelli e Rosini ed altri illustri studiosi del tempo . 

Qualcuno potrebbe pensare che «l'intraprendente pastore» volesse competere 

con i Gesuiti i quali dopo il loro ritorno a Brescia, avevano realizzato nel colle

gio di S. Antonio Viennese (dove poi sorgerà l'accademia dei Formati) un'isti

tuzione culturale per i nobili e insegnavano anche nel Collegio delle Grazie, in 

concorrenza con i Somaschi i quali tenevano il collegio di S. Bartolomeo. Ma la 

situazione del 1721, quando la peste portò lutto e miseria, rivelò la sensibilità 

e l'intelligente collaborazoone del Barbarigo con i Gesuiti che egli chiamò a pre

dicare nelle missioni che tenne in quei mesi, così che essi allargarono la loro in

fluenza anche nel popolo, sostituendosi, in questo senso, ai Francescani e agli 

altri Ordini mendicanti. 

A. Cistellini (19) definisce la pietà e la devozione del Barbarigo «una nota 

gentile sullo sfondo ancora torbido di non infrequenti disordini sanguinosi, du

rante gli anni delle prime guerre di successione e fra pro domi inquietanti di nuo

vi sovvertimenti dottrinali e disciplinari». 

Penso che la figura del Barbarigo si riveli in tutta la sua cristiana attività 

sociale proprio nella costante preoccupazione di consolidare la dirittura morale dei 

cittadini attraverso i sacerdoti che, soli, potevano - nella loro attività - muta

re certi modi di vita davvero preoccupanti. Non a caso o per dar lustro al suo 

nome il Vescovo creò l'Accademia Ecclesiastica. Ben sapeva che solo una buo

na preparazione culturale avrebbe, prima di tutto, sensibilizzato il clero al suo 

(18) idem, p. 182. 
(19) idem, p. 183. 
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(18) idem, p. 182. 
(19) idem, p. 18}. 
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dovere e, in secondo luogo, avrebbe facilitato l'istruzione delle anime affidate ai 
sacerdoti e, quindi, avrebbe notevolmente aiutato la demolizione di pregiudizi, 
violenze, classismo e malcostume ancora vivi nel Settecento. 

L'accademia Ecclesiastica nulla aveva da invidiare a quelle laiche (anzi, ve
dremo come poi ci sarà un connubio con quella Arcadica). Dalle notizie lasciate 
da G.B. Chiaramonti (20) si sa che leggi precise governavano il sodalizio. Gli 
accademici dovevano riunirsi tre volte al mese; nella prima si doveva recitare un 
sermone, al fine di promuovere la predicazione; insieme si doveva proporre un 
dubbio teologico-morale, perché fosse risolto da tre accademici estratti a sorte. 
Nelle altre due adunanze si doveva leggere un discorso sopra la storia ecclesia
stica, ossia un compendioso racconto degli Annali di Cesare Baronio. Dopo il 
1716 si recitavano, invece, dissertazioni critiche sopra i punti oscuri e difficili di 
tale storia. Protettore dell'accademia era S. Barnaba. 

Si ricorda particolarmente la solenne tornata del 1715: ne lascia ampia do
cumentazione P. Gagliardi (21) il quale, scrivendo al Silio, (lett. XIV del 20-6-
1715) dice: «Qui (Brescia) si è fatta nel giorno di S. Barnaba una magnifica e 
nobile accademia nella chiesa di S. Pietro in Oliveto per ordine Monsig. Vesco
vo da una scelta adunanza di ecclesiastici da esso instituita sotto il nome di colle
gio Episcopale. Il soggetto che si trattò fu questo: L'antichità e la purità della 
lede cattolica in Brescia. Le composizioni furono molte, fra le quali l'Orazione 
occupò il luogo più ragguardevole, e la parte maggiore, e fu in lode di S. Bar
naba primo fondatore di questa Chiesa. Tali sono le cure di Aminta primo Pa
store di Arcadia, il quale coll'opera ben corrisponde al grido del suo gran nome, 
che tanto già risonava in queste selve. Quanto a Mosso Pastor subalterno altro 
non vi dirò se non che omnia lert aetas. 

Le precisazioni del Gagliardi ricordano che il Barbarigo, nel 1717, aveva 
collaborato alla fondazione della colonia cenomane di Brescia. 

Un'altra lettera dello stesso carteggio (22) annuncia, invece, la solenne tor
nata in cui si trattò dell'argomento La città di Brescia insigne per religione e 
dignità ecclesiastiche. Dice il mittente: «Domenica prossima avremo un'Accade
mia letteraria da questo Collegio Episcopale di Brescia, in cui si celebrerà la no
stra città insigne per Religione e Dignità Ecclesiastiche. L'argomento è ottimo, 
e porge motivo a curiose ricerche spettanti alla storia tanto antica, quanto re
cente della nostra Patria, il che non può esser disgiunto da un diletto ben grande. 
Qui abbiamo Cardinali, abbiamo Vescovi famosi, abbiamo Fondatori, e Ristora
tori de' Monasterj, e cent'altre cose, che porgeranno delicato e gustoso pascolo 
ad una dòtta e lodevole curiosità». 

(20) idem, pp. 49-53. 
(21) G.B. CHIARAMONTI, Lettere del canonico P. Gagliardi accademico della Crusca, Bre

scia 1763, pp. 40-41. 
(22) idem, lettera XX del 18-6-1717, p. 52. 
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Il cardinale Barbariga aveva reso splendido il palazzo episcopale di S. Eu
stacchio proprio perché ospitasse degnamente non solo il clero, ma anche i lai
ci. Ne dà notizia ancora il Gagliardi (23). «Giunse qua lo stimatissimo foglio 
di V.S. Il1.ma (Silio) nel tempo, ch'io con altri Signori Canonici miei compagni 
mi era ritirato a fare gli esercizi spirituali nel Palazzo Ves covile di S. Eustacchio, 
poco fuori questa città, ampliato a tal une con splendidezza, e fornito da questo 
emerito Monsig. Barbarigo Vescovo, che con fervore ed attenzione promuove l'in
camminamento di questa sant'opera. Di già vi concorre buona parte della nobiltà 
bresciana, e successivamente gli uni dopo gli altri vi si riducono, e sperasi di 
vedere anche qui introdotta questa sontuosissima pratica nello stesso modo che 
fiorisce costì in Milano ed in altri luoghi tanto dentro quanto fuori d'Italia». 

Da queste parole si deduce come il Barbarigo avvertisse l'esigenza di un'e
voluzione culturale, che spiega l'istituzione, proprio ad opera del suddetto Ve
scovo, di una colonia dell'Arcadia a Brescia. 

Documenta quest'altra attività del Barbarigo ancora il Gagliardi (24) che di
ce al Silio: «Ho indirizzato a Venezia al Sig. Canonico Fontanini due libretti stam
pati da una Ragunanza tenuta qui in Brescia dalla Colonia Arcadica, in questa 
città recentemente eretta. V. S. Il1.ma li riceverà dallo stesso, e ne terrà uno per 
sé, 'altro lo consegnerà al Sig. Nicolò Madrisio a nome di questo vice custode di 
Arcadia, il Signor Dottore Vincenzo Margherita. Non mi estendo a darle raggua
glio dell'argomento, e delle poesie, perché dal primo raccoglierà abbastanza di 
quanto frutto sia la cultura della pietà, e dello spirito, con cui questo degnissi
mo prelato va migliorando la nostra Città; dalle seconde vedrà quanto vantag
gio altresÌ da lui si promuovano gli studj e l'opere dell'ingegno» . Nella lettera del 
24-5 dello stesso anno (25) esprime il suo giudizio sui componimenti arcadi af
fermando : «Godo pertanto che da lei (Silio), e dal dòtto Signor Madrisio sia sta
ta gradita la Raccolta dei Componimenti Arcadi, tra quali in vero ve ne sono 
parecchj di un fino gusto ... ». 

Il Barbarigo inserÌ nel Collegio Episcopale l'accademia Ecclesiastica nel 1715 
e, successivamente, (nel 1716 secondo il Maylender (26), nel 1717 secondo il Ci
stellini (27) fuse quella con l'accademia di Arcadia o Cenomane, come fu chia
mata la colonia di Brescia. 

Purtroppo sia l'una sia l'altra languirono quando il Barbarigo, nel 1723, 
fu chiamato al Vescovato di Padova. Va, però, messo in evidenza che esse non 
vissero inutilmente. Il Gagliardi giudicava, infatti, benedetto il gran Prelato (Bar
bariga) che coll'aver introdotto nel Ritiro di S. Eustacchio esercizi di somma pie-

(23) idem lettera CXIX a G.A. Sassi del 6-3-1718, p. 265. 
(24) idem lettera XXVII del 26-3-1719, pp. 64-65. 
(25) idem, p. 66. 
(26) M. Maylender, op. cit., voI. I, p. 533. 
(27) A. Cistellini, op. cito p. 181. 
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glio dell'argomento, e delle poesie, perché dal primo raccogHerà abbastanza di 
quanto frutto sia la cultura della pietà, e dello spirito, con cui questo degnissi
mo prelato va migHorando la nostra Città; dalle seconde vedrà quanto vantag
gio altresÌ da lui si promuovano gli studj e l'opere dell'ingegno» . Nella lettera del 
24·5 dello stesso anno (25) esprime il suo giudizio sui componimenti arcadi af. 
fermando: «Godo pertanto che da lei (Silio), e dal dòtto Signor Madrisio sia sta
ta gradita la Raccolta dei Componimenti Arcadi, tra quali in H~ro ve ne sono 
parecchj di un fino gusto ... ». 

Il Barbarigo inserl nel Collegio Episcopale l'accademia Ecclesiastica nel 1715 
e, successivamente, (nel1716 secondo il Maylender (26), nel 1717 secondo il Ci
stellini (27) fuse quella con l'accademia di Arcadia o Cenomane, come fu chia
mata la colonia di Brescia . 

Purtroppo sia l'una sia l'altra languirono quando il Barbariga, nel 1723, 
fu chiamato al Vescovato di Padova. Va, però, messo in evidenza che esse non 
vissero inutilmente. Il Gagliardi giudicava, infatti, benedetto il gran Prelato (Bar
bariga) che coll'aver introdotto nel Ritiro di S. Eustacchio esercizi di somma pie-

(23) idem lettera CXIX a G.A. Sassi dci 6-3·1718, p. 265. 
(24) idem lettera XXVII del 26-3-1719, pp. 64-65. 
(25) idem, p. 66. 
(26) M. Maylender, op. cit., voI. I, p. 533. 
(27) A. Cistellini, op. cit. p. 181. 
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tà, e Religione, ha voluto anco che gl'ingegni bresciani sempre spiritosi si poli

scano con la coltura delle Belle Lettere» (28). 

E invero Brescia che, all'arrivo del Barbarigo, era ancora dominata dalla sfi

ducia e dal terrore causati dalle violenze subìte durante la guerra di successione 

spagnola, Brescia, notoriamente attiva nell' agricoltura e nell' artigianato, sembra

va morta ad ogni forma di attività, sembrava accettare passivamente anche il do

lore. Il Barbarigo sanò la situazione: le visite pastorali sorreggevano gli animi 

dei più miseri, le accademie, da lui fondate, operavano «in emulazione cordiale 

e vantaggiosa per la partecipazione dei giovani e dei nobili alla vita culturale del

la città» (29). 

In Brescia esistevano, in quegli anni, l'Accademia degli Erranti (di cui si è 

già parlato) e due collegi, uno dei Gesuiti chiamato di S. Antonio Viennese, l'al

tro dei Somaschi detto di S. Bartolomeo: presso questi nacquero, rispettivamen

te, l'accademia dei Formati e quella degli Industriosi. In esse insegnarono, pro

prio nel momento in cui si avviava la riforma culturale, uomini famosi come Car

lo Innocenzo Frugoni, professore di retorica e uno dei migliori Arcadi, che, con 

il primo, sollecitò nei giovani il buon gusto e l'amore per le lettere. 

Ci fu chi, in un'adunanza dell'Accademia Mazzuchelliana nata verso la me

tà del secolo, rimproverò che «a guide così luminose nella carriera delle umane 

lettere non fu così felice [ ... ] sorte nel corso delle fisiche, e nat1Jrali cose, e nel

la filosofia ridotta a un vano, rancido e non intenso dettato, cui altro bene non 

apparteneva fuorché il solo profitto di farsi aborrire fra schiamazzi e inutili sot

tigliezze» (0). E' ovvio che si tratta di indirizzi culturali diversi che nulla tol

gono all'opera del Barbarigo di cui Lodovico Calini ricorda così l'attività: «Tor

pebant (abit verbo invidia) Ecclesiasticorum ingenia, tamquam in agro, non di

cam, indomito, sed parum subacto. Statim ipse admovit benefica5 manus, Colle

gio instituto, cui maxime propositum esse t sacrae, quae ad mores spectat, doctri

nae quaestiones agitandas in medium afferre; necnon Ecclesiasticam Historiam 

ita evolvere, ut siqui nudus vindice dignus incidisset, admontae, quod eius fieri 

posset, eruditae disceptationis acie rescinderetur. Quoties enim elucubrantissimas 

dissertationes excipimus, quas in aula suarum aedium maxima, habendas cura

vit, testis ipse, et arbiter? 

Sed enim praecipua eius cura fuit, ut mores aexqUlSltlSSlmae culturae ad 

sjnceram pietatem informarentur; cui serio promovendae nec operae, nec impensae 

pepercit. Suburbanum est Episcopale (nemo non novit), cui a Sancto Eustachio 

nomen inditum; non ignobilis rebaxando animo, curis urbanis defesso, secessus. 

(28) G.B. Chiaramonti, op. cit., appendice voI. I, lettera III del 13-4-1719, p. 282. 
(29) U. VAGLIA, Le Accademie fondate in Brescia dal Vescovo Barbarigo nel sec. XVIII, 

Brescia, 1968, p. 782. 
(30) idem, p. 7. 
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Hoc a presule nostro meliorem in usum conversum, ita nobilitari coeptum 
est, ut ad illud elegantissimis carminibus celebrandum non nostrates duntaxat, 
sed peregrinas quoque musas illexerit» (31). 

Il 31 agosto 1716 egli fondava, così, la colonia cenomane dell'Arcadia, riu
nendo, nel giardino del suo palazzo, letterati religiosi e laici che, secondo l'abi
tudine dell'Arcadia, presero quasi tutti nomi di pastori. 

Il programma dell'accademia mi sembra già evidente in un discorso di Pier 
Antonio Fenaroli, affiliato da tempo alla sede di Roma. Egli, che aveva assunto 
il nome di Delminto Lepreatico, dichiarava : «Noi, abbenché lungo tempo vivuti 
in ozio, infelice, ardua e difficil cosa paresse lo poter si leggeri conseguire quella 
pulitezza e leggiadria di parlare, che nelle prose e nelle rime degli Arcadi cotando 
risplende, pure ci confortammo col por mente ai principi di tutte l'umane cose, 
che da picciolo stato colla fatica e l'industria appoco alla debita perfezion ci con
ducono; il che c'indusse a sperare che la nostra nascente Colonia debba anch'ella 
un giorno fuor del suo nido, ove era sconosciuta si giace, levarsi a maggior volo 
dietro i chiari esempi dell'altre sÌ rinomate, che il buon gusto della volgar poe
sia quasi affatto spento nell'Italia ravvivarono» (32). 

Gli Arcadi bresciani esercitarono sulla letteratura del Settecento locale un 
influsso notevole, soprattutto nel gusto, e poterono vantare successi pari a quel
li delle altre Colonie che, spesso, annoverarono fra i propri membri cittadini 
bresciani. 

Lo stemma - uno stuolo di cigni su una collina e di sopra il motto «Et re
spondere parati» rivela gli intenti del Barbarigo (Aristalgo Meleteo) che, con la 
nuova accademia, aveva voluto offrire un ulteriore mezzo per promuovere il mi
glioramento della cultura. Nell'accademia arcade si ritrovarono letterati non solo 
nobili: anzi, i più appartenevano al gruppo dei professionisti che, in quell'occa
sione, ebbero modo di far notare le loro capacità e suggerire, spesso, la via mi
gliore per realizzare quanto il sodalizio si era proposto. L'accademia ebbe anche 
la possibilità di propagare l'ottima forma dello scrivere in prosa e in poesia 
grazie anche ai numerosi uomini colti chiamati a Brescia dal Porporato. 

Furono adottate le leggi dell'Arcadia romana. Tre deputati furono eletti per 
giudicare i componimenti di chi voleva entrare nell'accademia; con la loro ap
provazione gli autori potevano, nella stampa, servirsi del nome pastorale e del
l'insegna della Colonia. 

Una documentazione della vita accademica è nella raccolta intitolata «Ragu
nanza accademica tenuta sulla fondazione degli eserC1Zl spirituali novellamente 
introdotti da Monsignor Illustrissimo Vescovo di Brescia nel suo suburbano Pa-

(1) idem, pp. 8-9. 
(32) idem, p. 9. 
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lagio di S. Eustachio e consecrata a S.S. m .ma e Rev .ma Da gli Arcadi della Co

lonia Cenomana» stampata da Rizzardi a Brescia nel 1718. 

Inauguratore, essendo custode generale, fu lo stesso G.M. Crescimbeni (Al

fesibeo Cario); custode dell'accademia bresciana fu l'ab. V. Marcherita (Elnoro 

Epionio) che fu anche uno dei tre deputati con l'ab. I. Frugoni (Comante Egine

tico) e l'ab. F. Rotigni (Eromaco Iperaio). 

Sul frontespizio sta impressa la generale Impresa dell'Arcadia di Roma: la 

lettera dedicatoria è data «dalle Cenomane Campagne questo dì 14 novembre 

1718» in nome degli «Arcadi della Colonia cenomana». 

Apre la lettera un elogio significativo per l'opera del Barbarigo «il gran Pre

lato della fondazione della Colonia». Vi si dice: «Eccovi il primo saggio delle Pa

storali Muse, che voi sin dalle famose Campagne Latine traeste ad illustrare il 
mutulo errore delle Cenomane selve. Vennero elleno invitate dalla magnificenza 

dell'animo vostro, che le più malagevoli imprese eroicamente abbracciando, fa 

da per tutto rifiorire non meno gli esercizj della Cristiana pietà, che gli studi del

le scienze» (33). Il Vescovo, non solo aveva fondato la Colonia, ma presenziava 

sempre le adunanze accademiche, sollecitando gli Arcadi a proseguire con sempre 

rinnovato zelo la loro carriera. 
Nella pubblicazione succitata si legge più avanti, una definizione chiarifica

trice dell'attività del Barbarigo là dove è detto che «le gentili Muse prima favel

larono del Maggior loro Pastore, e sopramodo gioiscono d'aver quivi coi primi 

accenti salutato il loro gran Mecenate, anzi l'incomparabile Promotore di tutte 

l'arti più belle» (34). 

Purtroppo - e ciò dimostra, se ancora ce n'è bisogno, l'opera lodevole del 

Barbarigo nella cultura bresciana del Settecento - quando il Presule fu chia

mato a reggere il vescovato di Padova, sia la colonia Arcade sia l'accademia Eccle

siastica languirono, perché prive di un appoggio e di un'influenza rare. 

Ricordando il Vescovo il Frugoni scriveva: 

<~Dar vita e splendore 
A' studi più degni 
lo vidi un Pastore, 
Che l'alme e gl'ingegni 
Di Brenno abbellì». 

Il Chiaramonti commenta la fine delle due accademie affermando che essa 

dimostrava come «gli studi e le Società letterarie vogliono essere promosse, fa

vorite e sostenute dai Grandi, se pur hanno a risplendere» (35). 

(33) M. Maplender, op. ci t. , voI. I, p. 535. 
(34) G .B. CHIARAMONTI, Dissertazioni istoriche sulle Accademie bresciane, Brescia 1763, 

p.55. 
(35) G.B. Criaramonti, Lettere del can. P. Gagliardi, lettera XXVIII del 26-2-1733, voI. II, 

p. 83. 
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Effettivamente a nulla valse che nell'accademia Arcadica ci fossero studiosi 

come l'ab. L Frugoni o un Gagliardi che, per le sue doti di letterato, fu accolto 

come socio dell'accademia di Urbino, come risulta da una lettera sua al Murato

ri (36). «L'onore pregiatissimo, che la S.V. Ill'ma si è compiaciuta di proccurar

mi (sic) nel farmi spontaneamente ascrivere alla celebre Accademia di Urbino» 

(forse degli Assorditi che, nel 1725, accoglieva i più rinomati letterati d'Italia) 

«che ora vassi rinnovellando .. . ». 

In una lettera a Francesco Lorenzini, custode generale dell' Arcadia dopo il 

Crescimbeni, scriveva: «Il valore di V.S. Ill.ma, che già mi era noto per fama, 

e le singolari produzioni del suo nobile ingegno, delle quali non che da altri, dal 

nostro degnissimo Padre Maestro Ruele aveva io ricevuta particolare, e distinta 

notizia, mi avevano fatto concepire di Lei una somma stima, quale ben si con

viene al Suo merito, ed a quel posto, che come Custode Generale d'Arcadia sì 

degnamente Ella sostiene nella Repubblica Letteraria . Ora perché mi trovo so

praffatto dalla sua singolare bontà e gentilezza, avendomi Ella senz'alcun merito 

mio voluto ascrivere a codesta nobilissima e famosissima Ragunanza degli Arcadi, 

come dal medesimo Padre Ruele ho inteso, che debbo altro io dire, se non che 

in lei va del pari unita col sapere, e colla dottrina, la gentilezza !\1tresì, e la cor

tesia? Eccomi pertanto prima ancora ch'io abbia avuto l'onore di darmela a co

noscere in qualche maniera, obbligato già dalle sue riveritissime grazie con un 

favore cotanto segnalato, qual è quello di scorgermi annoverato fra tanti rari, e 

sublimi ingegni, onore dico, a cui per me io non avrei aspirato mai in conto al

cuno, s'ella per un generoso istinto dell'animo suo non me ne avesse voluto far 

degno. Si compiaccia V.S. Ill.ma adunque di ricevere in attestato de' miei doveri... 

i! qui accluso componimento come pegno debole sì, ma sicuro della mia riveren

za» (37). 

Questa lettera del Gagliardi, membro, con il Mazzuchelli, dell'accademia 

della Crusca (38), dà la certezza del progresso della cultura bresciana e dei legami 

profondi e cordiali tra i dòtti bresciani e gli Arcadi di Roma, nonché la stima per 

la Repubblica letteraria che il Muratori tanto desiderava si realizzasse. 

Le menti eccelse di tanti studiosi, l'entusiasmo evidente nei loro carteggi, 

l'abilità visibile nelle loro composizioni non riuscirono a mantenere lo spendore 

culturale delle due accademie. Forse, se al Barbarigo fosse successo subito il Que

rini, ciò non sarebbe accaduto. Ma la porpora vescovile toccò, per poco più di 

tre anni, a Fortunato Morosini (1723-1727) che, a detta del Cistellini (39), ave

va la scienza del Vescovo, ma non ne aveva né la volontà né la santità» . 

(37) idem, lettera LXXII del 12-121737, voI. II, p. 217. 
(38) idem, lettera LXXXVIII del 1051742 al Mazzuchelli, voI. II . 
(39) A. CISTELLINI, op. cito p. 184. 
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come socio dell'accademia di Urbino, come risulta da una lettera sua al Murato

ri (36). «L'onore pregiatissimo, che la S.V. IlI 'ma si è compiaciuta di proccurar

mi (sic) nel fa rmi spontaneamente ascrivere alla celebre Accademia di Urbino» 

(forse degli Assorditi che, nel 1725, accoglieva i più rinomati letlerati d'Italia) 

«che ora vassi rinnovellando ... lt. 

In una lettera a Francesco Lorenzini, custode generale dell' Arcadia dopo il 

Crescimbcni, scriveva: «Il valore di V.S. I1l.ma, che già mi efR noto per fama, 

e le singolari produzioni del suo nobile ingegno, delle quali non che da altri, dal 

nostro degnissimo Padre Maestro Ruele aveva io ricevuta particolare, e distinta 

notizia, mi avevano fatto concepire di Lei una somma stima, quale ben si con

viene al Suo merito, ed a quel posto, che come Custode Generale d'Arcadia si 

degnamente Ella sostiene nella Repubblica Letteraria. Ora perché mi trOVO so

praffatto dalla sua singolare bontà e gentilezza, avendomi Ella senz'alcun merito 

mio voluto ascrivere a codesta nobilissima e famosissima Ragunanza degli Arcadi, 

come dal medesimo Padre Ruele ho inteso, che debbo altro io dire, se non che 

in lei va del pari unita col sapere, e colla dottrina, la gentilezza aleresi, e la cor

tesia? Eccomi pertanto prima ancora ch'io abbia avuto l'onore di darmela a c0-

noscere in qualche maniera, obbligato già dalle sue riveritissime grazie con un 

favore cotanto segnalato, qual è quello di scorgermi annoverato fra tanti rari, e 

sublimi ingegni, onore dico, a cui per me io non avrei aspirato mai in conto al

cuno, s'ella per un generoso istinto dell'animo suo non me ne avesse voluto far 

degno. Si compiaccia V.S. Ill.ma adunque di ricevere in attestato de' miei doveri... 

i! qui accluso componimento come pegno debole si, ma sicu ro della mia riveren

za» (37). 

Questa lettera del Gagliardi, membro, con i! Mazzuchelli, dell'accademia 

della Crusca (38), dà la certcv.a del progresso della cultura bresciano. e dei legami 

profondi e cordiali tIa i dòtti bresciani e gli Arcadi di Roma, nonché la stima per 

la Repubblica letteraria che i! Muratori tanto desideravo. si realizzasse. 

Le menti eccelse di tanti studiosi, l'entusiasmo evidente nei loro carteggi, 

l'abilità visibile nelle loro composizioni non riuscirono a mantenere lo spendore 

culturale delle due accademie. Forse, se al Barbariga fosse successo subito il Que

rini, ciò non sarebbe accaduto. Ma la porpora vescovile toccò, per poco più di 

tre anni, a Fortunato Morosini (1723·1727) che, a detta del Cistellini (39), ave

va la scienza del Vescovo, ma non ne aveva né la volontà né lo. santità». 

(l7) idem, lettera LXX.1I del 12·121737, voI. 11 , p. 217. 
(l8) idem, lettera LXXXVIII dc:l 1051742 al Mazzuchclli, voI. II. 
(l9) A. CISTELLINI, op. cito p. 184. 
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Fortunatamente la breve parentesi e l'arrivo di un Presule, degno successore 
del Barbarigo, permisero in Brescia il rifiorire della cultura. Infatti sembrò di 
essere ritornati allo splendore del primo Settecento» perché in lui «l'impegno cul
turale di severi studi, insieme con la sincera e sempre più zelante a(tività pastorale» 
costituirono «elementi importanti, da valutarsi nel clima della società settecen
tesca, notoriamente frivola e mondana, e devono essere tenuti presenti per un 
più completo giudizio di un secolo che fa da spartiacque nella storia della civil
tà» (40). 

Proprio l'arrivo del Querini ridiede vigore alla cultura e avviò il periodo 
che sarà chiamato <d'età d'oro della Chiesa bresciana». 

Il Cardinale (41) non ha bisogno di presentazioni: è noto a tutti come il 
Vescovo più celebre e rappresentativo dell'Italia del Settecento. Profondamente 
dòtto, aveva allacciato relazioni cordiali, grazie anche ai suoi numerosi viaggi in 
Europa, con i personaggi più famosi del tempo, quali Fénélon, Voltaire, Federico 
II di Prussia, il Muratori da cui ebbe elogi e incitamenti per la sua attività di 
religioso e per l'istituzione della ricchissima biblioteca, che ancor oggi porta il 
suo nome. 

Grazie alla sua cultura, congiunta a vero zelo apostolico e all'abilità nello 
scegliersi i collaboratori più diretti, ottenne la simpatia di tutti. «Era uomo -
dice A. Cistellini - che armonizzava saggiamente l'attività erudita con l 'impegno 
pastorale» (42). 

Sua prima cura, nel riprendere il programma del Barbarigo per continuarne 
l'opera, fu la completa restaurazione del palazzo di S. Eustacchio, perché anch'egli 
aveva capito che dalla formazione del clero dipendeva il rinnovamento morale 
e culturale dei cittadini. E, anche se non ridiede vita all'accademia Ecclesiastica, 
preparò, tuttavia, un centro spirituale e culturale di alto livello da cui usciro
no uomini tanto celebri da ottenergli il plauso del Muratori e del Pontefice. 

Non rinacque nemmeno l'impegno degli Arcadi, sebbene la Colonia esistesse 
ancora come dimostrano, nei nomi assunti, alcuni contemporanei del Querini e, 
talvolta, suoi collaboratori, ad esempio, don Angelo Zanardelli (Filestrio ... ), Pier 
Antonio Fenaroli (Delminto Lepreatico), p. Francesco M. Ricci (Zitalce Meleni
dio), Durante Duranti (Senarte Linnatico), Giuseppe Pezzana (Urasio Lisiade) e 
molti altri. Lo stesso Querini ne aveva assunto uno (Canu [leio] Pritanio) come 
si deduce dal carteggio Muratori-Mazzucchelli (43). 

Però il Querini seppe imprimere sia al mondo religioso sia a quello ,laico 
un'impronta di «dignitosa levatura spirituale e culturale» e ciò grazie alla possi-

(40) idem, p. 191. 
(41) Fu nominato Cardinale con il Lambertini, il futuro Benedetto XIV, nel 1727. 
(42) A. CISTELLINI, op. cito p . 186. 
(43) Lettera del Mazzuchelli al Muratori del 20-4-1748 (Orig. in Biblioteca Queriniana di 

Brescia) . 
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(40) idem, p. 19l. 
(41) Fu nominato Cardinale con il Lambertini, il futuro Benedetto XIV, nel 1727. 
(42) A. CISTELLINI , op. eit. p. 186. 
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bilità che gli ordini religiosi ebbero, in quegli anni e nei successivi, di aprire 

ricche biblioteche con annesse scuole superiori di teologia. A. Cistellini ricorda 

particolarmente i Benedettini a S. Eufemia e a S. Faustino; i Teatini a S. Gae

tano; i Conventuali a S. Francesco; gli Osservanti a S. Giuseppe; agli Agostinia

ni a S. Barnaba; i Riformati a S. Cristo; i Gesuiti alle Grazie e a S. Antonio; i 

Domenicani a S. Domenico; i Carmelitani al Carmine; i canonici regolari a S. 

Giovanni; soprattutto i Filippini alla Pace, che, per la munificenza del p. Crotta, 

avevano la biblioteca più celebre e più ricca. 

Esistevano allora sei cattedre di teologia nei monasteri di S. Domenico, S. 

Barnaba, S. Francesco, della Pace, S. Giuseppe, del Carmine. 

Non può meravigliare tanto fervore di iniziative culturali se si pensa che il 

Querini «erudito e insaziabile bibliofilo» arricchiva continuamente la biblioteca, 

da lui fondata, di codici, di incunaboli, e di intere raccolte (44) . 

Ma la sua considerevole opera letteraria ed erudita non avrebbe avuto un 

felice successo se non fosse stata strettamente collegata e subordinata alla piena 

realizzazione di un disegno pastorale ben visibile nella costruzione, non solo del 

duomo, inaugurato nel 1738, ma di ben ottanta chiese, prima fra tutte quella 

della Pace e addirittura quella di S. Edvige a Berlino. Né va dimenticato che, 

estremamente liberale, si preoccupò anche dei poveri, completando la sua opera 

di rinnovamento civile con la fondazione della congrega apostolica. 

L'attività culturale del Porporato non gli negò preoccupazioni e dispiaceri 

nati proprio dall'ambiente colto di quel tempo: oltre l'attribuzione dei benefici 

ai molti sacerdoti e monasteri (cosa non facile essendo tali benefici legati a pro

prietà terriel'e) fu accusato anche di filogiansenismo; ma tale accusa ha ben poco 

fondamento, perché il fervore degli studi del Querini, sollecitando il clero ad 

occuparsi di attività culturali, spronava indubbiamente alla conoscenza delle nuo

ve idee che circolavano in Europa; inevitabili erano, quindi, i vantaggi enormi, 

ma anche influssi poco felici . Si disse che il Cardinale non tollerava i Gesuiti, 

ma basterebbe a smentire questa affermazione il fatto che egli diede parere favo

revole per la beatificazione di Bellarmino. E' vero che anche in Brescia i Gesuiti 

avevano persone colte, intelligenti, attive, moralmente forti tanto da essere mae

stre di vita per il clero sempre più numeroso in città, ma la loro popolarità e la 

loro forza non impedì al Querini di servirsene come predicatori nelle missioni 

del 1743. A smentire ulteriormente l'accusa può servire ricordare la presa di po

sizione del Vescovo contro i Cardinali ostili ai Gesuiti. 
Da quanto riferito si può ben dire che la perfezione raggiunta nella cultura 

e nel costume al tempo del Querini non potevano non dare conseguenze notevoli 

e riflessi continui nelle età successive. 
Ma, forse, il Cardinale non avrebbe ottenuto risultati così brillanti, se non 

(44) U. BARONCELLI, Gli incunaboli della biblioteca Queriniana di Brescia, Brescia 1970. 
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(44) U. BARONCELLI, Gli incunaboli della biblioteca Queriniana di Brescia, Brescia 1970. 
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avesse avuto accanto altre persone laiche e religiose che, con le loro opere, con
tribuirono a creare quel periodo fecondo della cultura bresciana. 

Ne ricorderò alcuni fra i più famosi: l'ab. A. Sambuca, il braccio destro 
del Querini, di cui fu segretario per ventotto anni per passare, poi, al servizio del 
vescovo Molino; fu uno storico che lasciò memorie sul Cardinale; l'ab. C. Done
da bibliotecario, dal 1754, della biblioteca Queriniana; il card. L. Calini; l'ab. 
P.A. Parzani, il dòtto ed erudito discepolo del Panagiota; il Somasco p. F. Bar
gnani, di fine e profonda cultura; p. L.R. Rampinelli, monaco Olivetano dal 1722, 
illustre matematico, docente famosissimo e, a Bologna, maestro di Gaetano Agne
si; p. S. Maccarinelli, appartenente all'ambiente del Mazzuchelli e nominato Com
missario generale del S. Uffizio da Clemente XIII; il sac. L. Emili, teologo e 
forbito oratore, accademico del Collegio Ecclesiastico; p. C. Duranti, professore 
di filosofia nel Seminario; il sac. A. Gelfi, che curò l'edizione del V volume delle 
lettere del Pale preparate dal Querini; il benedettino G.A. Astezati, insigne archi
vista, paleografo, matematico, che lasciò opere preziose sugli archivi di S. Fau
stino, S. Eufemia, S. Giulia; p. Fortunato Ferrari, insigne e geniale scienziato, le 
cui dottrine sollevarono aspre dispute, fu ritenuto «il primo squillo delle contro
versie giansenistiche in Brescia» (45). 

Va fatto notare che molti degli ecclesiastici c6lti, sia del ternpo del Barba
riga sia di quello del Querini, provenivano da tutte le classi sociali, così come 
avveniva nelle accademie Ecclesiastica ed Arcade, perché uno solo era il princi
pio ispiratore: ravvivare l'interesse culturale per un miglioramento della società 
non solo religiosa, ma anche laica. 

Soprattutto il Querini volle che la cultura fosse <<un'autentica espressione 
cristiana, nella disciplina e nel culto, sempre più sfrondata da superfatazioni su
perstiziose anacronistiche» (46). 

Perciò le due accademie, dove il Barbariga aveva riunito gli studiosi brescia
ni per avviarli a forme di cultura «piene di impulsi e di significati», troveranno 
nel Querini il continuatore ideale, specie per il Collegio Ecclesiastico che diverrà 
un vero centro di cultura dove brllleranno nomi come quelli di A. Sambuca, C. 
Doneda, P.A. Barzani, F. Ferrari, B. Zamboni, V. Fassini, G.M. Pujati e G.B. 
Scarella conosciuti non solo in Italia, ma anche all'estero. 

Non si può parlare di grandi poeti, perché la sensibilità artistica non poté 
formarsi tanto facilmente, anche perché i Bresciani, piuttosto rudi di carattere, 
erano poco portati alla lirica; ciò potrà dare solo una poesia quasi sempre occa
sionale e non sempre sincera e semplice, tanto che qualche buon letterato come 
Durante Duranti, Antonio Brognoli e Diamante Medaglia Faini espressero il lo
ro disappunto per certe composizioni tutt'altro che poetiche. Fiorirono, invece, 

(45) G.M. MAZZUCHELLI, Gli scrittori d'Italia, II, p. IV, Brescia 1763, p. 2050. 
(46) A. CISTELLINI, op. cito p. 191. 
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Durante Duranti, Antonio Brognoli e Diamante Medaglia Faini espressero il l0-
ro disappunto per certe composizioni tutt'altro che poetiche. Fiorirono, invece, 

(4') GM. MAZZUGlELLI, Gli miliari d' Italia, II , p. IV, Brescia 1763, p. 2O!iO. 
(46) A. CISTELLINI, op. cito p. 191. 
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la cultura storica e la retorica nelle quali - come dice Ugo Vaglia - (47) «la 
città trovò argomenti di studio conformi al gusto nuovo della forma e della pa
rola, espressione di una città rivolta, nello sforzo ideale e morale, verso indici non 
ancora individuati di quella poetica europea che troverà il suo valido assertore 
nel cardinale A.M. Querini». 

Questi non lasciava occasione di frequentare persone colte che potessero, nel 
colloquio, dare un contributo al suo desiderio di scuotere il torpore letterario 
e il mal gusto di certi letterati bresciani. Significativa è, dunque, la partecipazio
ne del Cardinale alle adunanze che avvenivano, tre volte al mese, nel salotto del 
Mazzuchelli. Esse non erano regolate da costituzione alcuna, ma riuscivano miglio
ri e più soddisfacenti di quelle delle accademie, perché i soci trattavano in pro
fondità ogni materia scientifica o storica o letteraria. Anzi bisogna ricordare qui 
che essa, pur non essendo annoverata fra le accademie, accolse molti soci di quel
le, perché, in essa, trovavano un terreno più fertile per approfondire la loro 
preparazione culturale. 

Non credo sia opportuno esaminare in questa sede la produzione poetica: 
sarebbe troppo lungo e non agevolerebbe il discorso fatto fin qui. Rimando a 
studi più specifici miei (48) e di U. Vaglia (49). 

Invece, per documentare ulteriormente la frequenza di letterati di ogni ce
to sociale all'accademia dell' Arcadia, riporto qui sotto, cognomi, nomi e pseudo
nimi degli Arcadi come sono indicati da mons. P. Guerrini (50). 

Aristalgo Meleteo Vescovo Francesco Barbarigo 
Alme don te P:l11ellenio ab. Filippo Garbelli 
Areteno Epidotico dott. Antonio Piccoli, arciprete di Trenzano 
Berindo.... dotto Nicola Rescatti, proposto di Milzano 
Bolarco.... ab. Bartolomeo Ferrari, prof. di teologia 
Comante Eginetico Innocenzo Frugoni, prof. di retorica 
Delminto Lepreatico avv. Francesco Antonio Gambara 
Eromaco Ipereio ab. Francesco Rotigni, prof. di retorica 
Ependo Ceriteio Avv. Nicola Bertoni 
Elnoro Epionio ab. Vincenzo Margherita, prof. di legge e vicecusto

de di Arcadia 
ab. Francesco Zuanino, prof. di retorica 
Francesco Torriceni 

I ticleo Mirtonio 
Megacle Febeio 
Nigeno Sauridio co: Gioseffo Antonio Castigliani, canonico di S. 

Stefano e vicecustode della sua Colonia 

(47) U. VAGLIA, Le Accademie fondate dal Barbarigo, Brescia 1968, p. 16. 
(48) L. OOS10, Le eglogbe bresciane del Settecento, in C.A.B. 1970. 
(49) U. VAGLIA, Un salotto bresciano fra Settecento e Ottocento, in Studi in onore di A. 

Chia.rÌ, Brescia 1973. 
(50) P. GUERRIN1, L'accademia Cenomane, in Brixia Sacra, a. 1917. 
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= dotto Amomo Piccoli, arciprete di Trenzano 
_ dotto Nicola Rescatti, proposto di Milzano 
= ab. Bartolomeo Ferrari, proE. di teologia 
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= avv . Francesco Antonio Gambara 
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(47) U. VAGLIA, Le Accademie fondate dal Barbarlgo, Brescia 1968, p. 16. 
(48) L. DOSIO, Le egloghe bresciane del Settecento, in C.A.B. 1970. 
(49) U. VAGLIA, Un satollo bresciano Ira Settecento e Ottocento, in Studi in onore di A. 

Chiari. Brescia 1973. 
(50) P. GUERRINI, L'accademia Cenomane, in Btixia Sacra, a. 1917. 
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Oristeno ... . 
Pericle Affdo 
Retalgo Coziate 
Rotalmo .... 
Sostrato Egiziaco 
Temiro Anteatico 

Tersalgo .... 
Vidalgo Pitinseo 
Vesolno Acreo 
Virbio Tittioneo 
Uralio .. .. 

A questi si aggiunsero poi: 

Britide Iceo 
Cleobo Ipipirgirio 
Gelasco Cinorzio 
Pritalte Mirtionio 
Trinanzo Cisseate 

Tegindo Palemonio 

p. Andrea Barbieri 
ab. dotto Pietro Guelfi 
p. Pier Antonio Tonelli 
p. Pietro Paolo della Valle 

= Giovanni Fainelli, dottore in filosofia e medicina 

- Cristoforo Gallo, giudice dell'almo Collegio di Bre

scia 
avv. Andrea Tombini 
ab. marchese Gioseffo Pozzobonelli di Milano 

co: Gioseffo Imbonati dell'Arcadia di Milano 

ab. Galeazzo Foresti 
dotto Fortunato Zucchini, segretario della accade

mia degli Erranti 

Pietro Campana 
dr. Gerolamo di Rovero 
Bartolomeo Groppi 
Jacopo Capitanio, nobile bresciano 

p. Giacomo Maria Ricci 

Lodovico Calini 
Paolo Gagliardi 

Il Barbarigo, A. Piccoli, fra Emilio degli Emigli (cav. di Malta), A. Fenaroli, 

A. Garbelli erano stati iscritti nell'accademia Arcade romana e furono i principa

li promotori della Colonia Cenomane. 

Tre eleganti distici latini del latinista p. Francesco Bargnani si trovano su 

un'epigrafe del palazzo che ospitava le accademie e che fu distrutto vandalica

mente. Le parole, almeno, rimangono a ricordare un momento veramente lode

vole della cultura bresciana, ma soprattutto chi si era adoperato perché essa po

tesse vincere le tenebre dell'ignoranza e della superficialità. Eccoli: 

Brixia marmorei surgentia culmine templi 

Dum stupet et sacris laudibus apta videt. 

Urbanasque simul miratur Praesuli aedes 
Fronte nova et cultu splendidiore frui, 

Par era t ut veteri posito squalore niteret 

Delitium dominis villa futuris suis. 

(continua) 
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li promotori della Colonia Cenomane. 

Tre eleganti distici latini del latinista p. Francesco Bargnani si Uovano su 

un'epigrafe del palazzo che ospitava le accademie e che fu distrutto vandalica
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Brixia mannorei surgentia culmine templi 
Dum stupet et sacris laudibus apta videro 

Urbanasque simul miratur Praesuli aedes 
Fronte nova et cultu splendidiore fmi, 

Par erat ut veteri posito squalore niteret 
Delirium dominis villa futuris suis. 

(continua) 
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IL PIO SOCCORSO DELLA PERTICA 

Un documento di particolare interesse per la vita religiosa delle Pertiche, e 
della loro economia, è il testamento di Don Francesco Bacchi, curato di Forno d'Ono, 
redatto dal notaio G. Antonio Cargnoni di Levrange il 9 novembre 1614. 

Con questo atto Don Bacchi fondò il Ricorso dei Poveri di Cristo della Perti
ca di Valle Sabbia, istituendo universal erede di tutti i suoi beni presenti e 
futuri . 

La famiglia Bacchi era fra le più antiche famiglie di Forno. Lo storico Marsi
lio Piccinelli di Anfo, vissuto nel sec. XVI, così la ricorda: « In questo tempo (1338 
circa) Arigolino de Bacci uomo ricchissimo di denaro emigrò da Marmentino con il 
suo figlio Tomasino, e sen venne in compagnia del nostro Bertolino Alberghini ad 
abitare al forno suddetto. Qui il Bacci fabricar fece un casamento comodo per sé, 
e comprò da Bortolino ancora parte del forno stesso e fecero tra lor compagnia di 
negozio tale che ben che in allora il ferro si vendesse solo soldi 45 al pezo ne de
ducevano utili sovragrandi ». 

Nel 1434 certo Tomasino Bacchi dotò la chiesetta di Forno di entrate per 
il mantenimento perpetuo di un sacerdote con la facoltà di poter scegliere il suces
sore fra i sacerdoti più anziani del proprio casato, salvo parere del Vescovo. Nota 
per pubbliche benemerenze e per censo, la famiglia Bacchi fu accolta a godere della 
cittadinanza della città di Brescia, un privilegio particolare pure goduto dalla fa
miglia Alberghini. 

Don Francesco Bacchi, dopo la morte dell'affezionato nipote G. Francesco 
Flocchini, che aveva eletto suo erede, pregato Dio di avere tanta luce da poter 
ordinare di nuovo e disporre d'ogni facoltà, elesse, a custodia di quanto ordinato 
nel testamento, i Quindicinari, e cioè dieci Massari delle Scuole della Madonna 
della Pertica, e cinque Elemosinari. 

Massari furono: M. Pecino Andreolo a Presegno, M. Gio Donato Bortolotto 
a Ono, M. Giacomo Cargnoni a Levrange, M. Gio Antonio Alberghino a Forno, 
M. Gio Antonio Tabarino a Avenone, M. Gio Maria Gabrieli a Prato, M. Gio Pie
tro Roffini a Livemmo, M. Bartolomeo Baldino a Udine (= Odeno), M. Domenico 
Quistino e M. Antonio Vivenzi a Navono, Noffo e Lavino. 

Elemosinari furono: Domenico Flocchini, M. Ludovico Ligetto, M. Bene
detto Burlino, M. Gio Battista Zanini, e M. Gio Francesco Pecini; e sucessivamen
te i loro sucessori, che di tempo in tempo vennero eletti. 

I Massari dovevano essere i Massari delle Scuole della Madonna, eletti di 
tempo in tempo dalle Scuole stesse. Dovevano congregarsi due volte all'anno, 
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la vigilia di Natale e il Sabato Santo, e quando v'era necessità. Dovevano essere 

uomini schietti, di mente pia, e zelante, e non volere fra loro persona sagace, 

cavillosa, o maliziosa, per evitare discordie. Nelle riunioni doveva prevalere la mag

gioranza, con prudenza in modo che le delibere potessero essere approvate con 

devozione, carità, gentilezza, e soprattutto che nel riscuotere o condurre biade o 

altro fossero fatte poche spese. Nel caso di liti, o contrasti, o scrupoli di sorta 

fo~sero sorti fra i Custodi, spettava la decisione alle scuole della Madonna, perchè 

il Ricorso non avesse a partire. 

Gli Elemosinieri e Distributori erano eletti ogni due mesi per ognuno con 

l'incombenza di sovvenire i poveri, e finiti i loro mesi erano obbligati a consegnare 

ai successori i due libri (l'uno per il denaro scosso, l'altro per le elemosine) . 

Così la vigilia di Natale e il Sabato Santo, i Quindicinari senza essere ricer

cati e per solo zelo e carità erano tenuti a fare avere alle Scuole delle dieci terre 

della Prtica mezza soma di frumento con uno scudo di lire quattro da fare pane 

ai poveri e illuminare i divini uffici di dette solennità. 

Lo stesso soccorso doveva inoltre essere mandato alla viglia delle feste 

solenni di ciascuna terra, cioè: a Presegno la viglia di S. Lorenzo, a Ono la viglia 

di S. Zeno, a Levrange la vigilia di S. Martino, al Forno la viglia dell'Annunciazio

ne della Madonna, a Avevone la vigilia di S. Bartolomeo; a Prato la viglia di S. 

Antonio, a Livemmo la viglia di S. Marco, a Odeno la viglia di S. Apollonio, a Na

vono, Noffo con Lavino la viglia di S. Michele, risparmiando sempre almeno sui 

trasporti per conservare più denari ai poveri e agli infermi. 

Ogni utile che avanzasse dopo quelle spese, doveva servire pienamente agli 

ammalati poveri e agli infermi « massimo tutta volta, che o per bisogno di pane, 

o denari, o panno, e simili, si ricorreranno, e si faranno raccomandare alli Elemo

sinieri, massimo di cose necessarie per gli infermi, come sussidio del medico, e 

medicinali sia zelantissimamente provvisto a quanto per la copia de detti utili, e 

necessità de poveri si potrà fare per la gloria dell'Eterno Dio », tenendo sempre 

occupati i capitali ut in Bulla Pontificia. 

Nel fare le elemosine dovevano essere generosi dando cose utili e giovevoli : 

buoni denari, buon pane, buon panno, buone scarpe, al fine di evitare discordie 

e mormorazioni. 
Istituendo il Ricorso, o Pio soccorso della Pertica, Don Bacchi oltre il modo 

e l'ordine suggerito per la buona amministrazione, volle anche dargli il nome: Mo
dici Recursus pauperum Christi Perticae Vallis Sabiae pium principium. 

E vi aggiunse altre volontà: morendo nel Torresino volle che il suo corpo 

fosse sepolto nel cimitero in una cassa, sotto i piedi del Crocifisso, con la faccia volta 

all'occidente; che la mattina fosse fatto l'obito, e nei due giorni se,!,uenti, il settimo 

e il trentesimo l'ufficio e messe senza canto e devotamente con i suoi serioli, e 

elemosine dentro, e accesi senza quelle candelette in cima che non stanno bene; che 

la mattina dell'obito fossero fatte le distribuzioni di pane, formento e denari nella 

chiesa o nel cimitero. Inoltre : che si vendano in ogni modo gli strumenti musicali, 
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i libri e quanto esistesse nel Torresino di sua proprietà, e il denaro si adoperi per 

il Soccorso. Qualora i libri non si vendessero, restino custoditi in modo che non 

siano alienati e non si consumino per mali tempi. 
Aderendo al desiderio dei consoli del comune di Forno d'Ono, G. Battista 

Alberghino e G . Francesco Zanini, a lui mandati dagli uomini del comune, dispose 

che la sede del Pio soccorso restasse nel Torresino, presso la Chiesa, oggi via Roma 

1, ove il rettore Don Alessandro Ghidinelli fece scolpire sull'architrave della porta 

d'ingresso, a perpetua memoria "heredes coscripsit pauperes municipy" (= elesse 

suoi eredi i poveri del Municipio) . 
Il patrimonio ammontava a lire piccole 36658, che producevano l'annuo censo 

di lire 1753,8. 
Nel Torresino fu steso il testamento alla presenza dei testimoni M. Battista 

Repellino di Livemmo, M. Leandro Burlino, M. Nicolino Floch:no di Avenone, 

M. G. Antonio Zambello da Levrange, M. Marc'Antonio Nicolino, M. Christofero 

Pirlo da Hono, M. Christofero Cipotino da Prato, e M. Gottardo Rizzardi dal 

Forno di Hono. 
Nel concludere, non va dimenticato che il testatore consigliava i Quindicinari 

ad adoperarsi ognuno per la propria parte con ogni zelo a fare quanto a loro spetta

va, e nel congregarsi dovevano levare le menti a Dio perchè li aiutasse nel pro

gresso del Ricorso con la preghiera del Gloria Patri, ecc. 

Il testamento venne dato ancora alle stampe il primo Marzo 1714, un secolo 

dopo, estratto de verbo ad verbum dal notaio Paolo Andreoli q. D. Angelo di 

Gussago. 

Cosi ogni anno in ciascuna delle nove Parrocchie della Pertica furono celebrate 

dal Parroco tre Messe a pro dell'anima del Testatore, dei suoi genitori e del 

nipote secondo la intenzione espressa nel testamento medesimo. Tali Messe doveva

no constare dal Diario di Sagristia, la prima la vigilia di Natale, la seconda il Sa

bato di Resurrezione, la terza la vigilia del Titolare della Parrocchia. 

Ciascuna Fabbriceria era tenuta alla retribuzione di lire una e centesimi 

cinquanta per ognuna delle tre Messe, annualmente. 
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j libri e quanto esistesse nel Torresina di sua proprietà, e il denaro si adoperi per 

il Soccorso. Qualora i libri non si vendessero, restino custoditi in modo che non 

siano alienati e non si consumino per mali tempi. 
Aderendo al desiderio dei consoli del comune di Forno d 'Ono, G. Battista 

Alberghino e G. Francesco Zanini, a lui mandati dagli uomini del comune, dispose 

che la sede del Pio soccorso restasse nel Torresino, presso la Chiesa, oggi via Roma 

1, ave il rettore Don Alessandro Ghidinelli fece scolpire sull'architrave della porta 

d'ingresso, a perpetua memoria "heredl's coscripsit pal/peres mllnicipy" (= elesse 

slloi eredi i poveri del Municipio). 
Il patrimonio ammontava il lire piccole 36658, che producevano l'annuo censo 

di lire 1753,8. 
Nel Torresina fu steso il testamento alla presenza dei testimoni M. Battista 

Repellino di Livemmo, M. Leandro Burlino, M. Nicolino Floch:no di Avenone, 

M. G. Antonio Zambello da Levrange, M. Marc'Antonio Nicolino, M. Christofero 

Pirlo da Hono, M. Christofero Oporino da Prato, e M. Gottardo Rizzardi dal 

Forno di Hono. 
Nel concludere, non va dimenticato che il testatore consigliava i Quindicinari 

ad adoperarsi ognuno per la propria parte con ogni zelo Il b re quanto a loro spetta

va, e nel congregarsi dovevano levare le menti a Dio perchè li aiutasse nel pro

gresso del Ricorso con la preghiera del Gloria Patri, ecc. 
Il testamento venne dato ancora alle stampe il primo Marzo 1714, un secolo 

dopo, estratto de verbo ad verbum dal notaio Paolo Andreoli q . D. Angelo di 

Gussago. 

Cosi ogni anno in ciascuna delle nove Parrocchie della Pertica furono celebrate 

dal Parroco tre Messe a pro dell'anima del Testatore, dei suoi genitori e del 

nipote secondo la intenzione espressa nel testamento medesimo. Tali Messe doveva

no constare dal Diario di Sagristia, la prima la vigilia di Natale, la seconda il Sa

bato di Resurrezione, la terza la vigilia del Titolare della Parrocchia . 

Ciascuna Fabbriceria era tenuta alla retribuzione di lire una e centesimi 
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BANCA POPOLARE 
DI PALAZZOLO 
SULL'OGLIO 

Società Cooperativa a Responsabilità Limitata 

Capitale Sociale e Riserve al 31-12-1979 L. 14.873.410.701 

Depositi a risparmio e ·in clc al 31-12-1979 L. 260.945.723.580 

FILIALI 

DOPO 108 ANNI DI ATTIVITA', 

E' UNA BANCA GIOVANE 

AL SERAVIZIO DELLE ATTIVITA ARTIGIANE, 

COMMERCIALI ED AGRICOLE 

ADRO - BASSANO BRESCIANO - CALCIO - CAZZAGO S. MAR

TINO - CHIARI - CIVIDATE AL PIANO - CIVIDINO DI OASTELLI 

CALEPIO - COCCAGLIO - MORNICO AL SERIO - ORZINUOVI -

ORZIVECCHI - PALOSCO - PARATICO - ROVATO - SARNIICO -

TELGATE. 

SEDE DI BRESCIA - Via Leonardo Da Vinci 

SEDE SOCIALE E DIREZIONE GENERALE IN PALAZZOLO S/O. 
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SEDE IN BRESCIA 

FILIALE IN MILANO 

UFFICIO DI RAPPRESENTANZA IN ROMA 

73 SPORTELLI NELLE PROVINCE 

DI BRESCIA, MILANO, TRENTO 

UN'EFFICIENTE STRUTTURA ORGANIZZATIVA 

PER OGNI ESIGENZA 

NEL SETTORE DI BANCA, DI BORSA, DI CAMBIO 
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